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Elezioni alla 
Corte 
Costituzionale 
Illustre Di rettore, 

ho letto, soltanto oggi, sul 
n 22 de .. L'Astrolabio "• l'ar
ticolo di Emiliani sulle vicende 
che stanno caratterizzando la 
elezione del giudice costitu
zionale che deve sostituire il 
prof. Branca. 

Nelle ultime righe di detto 
articolo, Emiliani, riferendo i 
nomi che potrebbero, da par
te socialista, sostituire la can
didatura di Basso, cita il mio. 

La notizia, per quanto mi ri
guarda, non ha alcun fonda
mento, tanto più che In nessun 
caso - ammesso pure che il 
mio Partito dovesse, fra i tanti, 
ritenere me degno di essere 
designato alla funzione di giu
dice costituzionale - accette
rei tale candidatura. 

Essa, Infatti, anche se su
bordinata ed eventuale, suo
nerebbe come alternativa a 
quella di Lelio Basso, la cui 
statura morale, culturale e po
litica è tale da non ammettere 
che s1 possa respingere la pro
i:osta di eleggerlo giudice co
stitu;:ionale. 

Grate. con 1 migliori saluti, 

Giovanni Ferrara 
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''l cavalieri . . .,, 
1nes1stent1 
Egregio direttore, 

mi consenta di rettificare 
quanto scritto da Gianfranco 
Spadaccia nell'articolo. " I Ca
valieri Inesistenti .. apparso nel 
numero 23 de " L'Astrolabio "• 
a proposito dell'atteggiamento 
da me tenuto al XXXI Congres
so del Pri. Per Spadaccia sarei 
confluilo per motivi tattici in 
un .. gruppo del partito "• do
po anni di opposizione laica 
e libertaria. La verità è che 
l'impegno laico e libertario non 
è certamente venuto meno nè a 
me nè ai giovani repubblicani 
e sarebbe stato sufficiente che 
Spadaccia. facesse un minimo 
di attenzione alle iniziative pro
mosse anche recentemente per 
la difesa del divorzio, per 
l'abrogazione del Concordato, 
per la liberalizzazione dell'abor
to, . per la riforma democratica 
dell'esercito e il riconoscimen
to dell'obiezione di coscienza, 
per una reale attuazione dei di
ritti civili (Spadaccia ricorde
rà certamente il Conveqno Na
zionale del 2 e 3 Ottobre scor
so dedicato a questi temi), non
ché al documenti proposti dal
la Direzione Nazionale del
l'Fgr al 31° Congresso del 
Partito per evitare una prima 
grave Inesattezza. Ma è certa
mente più grave l'altra afferma
zione, contenuta nelle poche 
righe dedicateci nell'articolo In 
questione. Secondo Spadaccla 
i giovani repubblicani si sa
rebbero collegati per motivi 
tattici al .. gruppo Mamml '" 
sempre secondo Spadaccia por
tatore della prospettiva più 
cauta rispetto ad un possibile 
passaggio all'opposizione del 
Pri. Ora, che Mamml sia più o 
meno cauto rispetto a tale pro
spettiva, non ci riguarda pro
prio: spetta a lui chiarirlo se 
lo riterrà opportuno. Ma per 
quanto riguarda la posizione 
da me espressa è francamente 
eccessivo ridurla a una scelta 
tattica e sostanzialmente op
portunistica. Quanti ci seguo
no sanno che riteniamo l'attua
le formula governativa in crisi 
da un pezzo, perché incapace 
di collegarsi alle spinte positi
ve emerse nella società civile 
negli ultimi anni, che sono, co
me ho ripetuto ancora una vol
ta al Congresso del Partito, i 
dati nuovi da cui partire per 
impostare un'organica, radica
le, anche se graduale azione 
di ristrutturazione della realtà, 
che presuppone un coerente 
impegno riformatore delle for
ze politiche democratiche e 
popolari. Questa è, a mio avvi
so, la condizione, non certo 
la conseguenza, di una pace 
sociale che non significhi una 

riedizione tout-court del vec
chio andazzo e del vecchio 
modo di governare il Paese. 

Nel mio intervento ho peral
tro cercato di rilevare come 
alla crisi della formula di cen
tro-sinistra, aggravata dall'ine
sistenza di una alternativa di 
schieramento, politicamente 
agibile nei tempi brevi, si deb
ba comunque rispondere bat
tendo da un lato i tentativi di 
imporre una svolta moderata, 
che presuppone la liquidazione 
della portata storica, se non 
ancora politica, dall'incontro 
tra forze di democrazia laica, 
socialista e cattolica e un ag
gancio a tutti i fermenti socia
li di segno opposto a quelli 
che hanno caratterizzato i pro
cessi di evoluzione positiva 
della società civile; battendo 
dall'altro li tentativo di con
gelare lo status quo, rilancian
do una prospettiva di sviluppo 
democratico del Paese, sen
za pensare che tutto sia per
duto e cercando di essere tan
to più ottimisti nell'azione 
quanto si è pessimisti nel giu
dizio sul centro-sinistra e sulla 
classe politica in generale. 
Questo è il problema che ho 
posto al 31° Congresso del 
Pri integrando con il mio in
tervento quanto da tempo or
mai siamo venuti elaborando, 
nonché un documento precon
gressuale della Direzione Na
zionale dell'Fgr, che Spadaccia 
non era certamente tenuto a 
leggere ma che, volendo oc
cuparsi di noi, non doveva tra
scurare per evitare di incorre
re in giudizi tanto sommari 
quanto inesatti ed ingiusti, che 
non servono certo a qualifica
re la Sua rivista. 

Maurizio Marchesi 

Se Marchesi vuole chiarirmi 
di non aver avuto alcun colle
gamento politico e congressua
le con /'on. Mamml, è una pre
cisazione che è doveroso re
gistrare. Che Mamml poi sia 
il più cauto di fronte alla pro
spettiva della uscita repubbli
cana dalla maggioranza, que
sta non è opinione mia ma 
della totalità del commentato
ri politici. Criticare, come ho 
fatto, questa posizione, non si
gnifica ignorare la possibilità 
che il Prl esca dalla maggio
ranza con accentuate posizio
ni di destra. Quanto al resto 
non ignoro la politica che la 
Fgr segue da prima della se
greteria Marchesi. L'impressio
ne che avevo avuto negli ulti
mi mesi era che la proiezione 
all'esterno di questa politica 
avesse subito una netta bat
tuta d'arresto In omaggio a 
considerazioni tattiche e a 
complicati discorsi sulla stra
tegia. La lettera di Marchesi, 
certo sproporzionata al rilerl-

mento da me fatto nell'artico
lo, vale comunque come docu
mento. Non mancheranno per 
altro le occasioni di verificare 
le assicurazioni In essa conte
nute. 

Gf. S. 

Abolire l'Ordine 
dei giornalisti 
Caro direttore, 

leggo in Astrolabio n. 22 l'ar
ticolo •Ordine e libertà" dei 
giornalisti. 

Sono favorevole alla aboli
zione dell'Ordine (che ci co
sta, fra l'altro, 10 mila inutili 
lire all'anno), degli esami ca
tenacclarl e corporatiVI e • per 
la libertà per chiunque di scri
vere e di dirigere giornali "· 

Sarebbe quanto mai oppor
tuno un pubblico referendum 
fra tutti i giornalisti per sape
re come la pensano. 

Sono per il rafforzamento 
sindacale e tra alcuni proble
mi che vedo urgenti indico: 

a) una più precisa defini
zione della partecipazione dei 
giornalisti alla formazione del
la linea dei giornali e alla lo
ro amministrazione finanziaria, 
come la via migliore per affer
mare una loro sempre mag
giore effettiva autonomia; 

b) un più deciso Intervento 
contro I residui della legge Roc~ 
co sul Codice penale che limi
tano tuttora gravemente la 
libertà di espressione (ci vor
rebbero degli esami di ironia 
per tutte le • autorità "); 

e) il riconoscimento del se
greto professionale nell'eserci
zio della nostra attività; 

cl) l'estensione, via lnpgi, 
ai giornalisti ex combattenti 
e partigiani della legge 336 
che, col pensionamento. anti
cipato degli interessati, fa
vorirebbe l'assunzione di gior
nalisti disoccupati e giovani. 

Cordiali saluti, 

Luciano Della Mea 
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ANCHE 
LEUROB\ALF 

DEL 

I Convegno di recente svolto al
l'EUR sul tema « I comunisti ita

liani e l'Europa » mi è parso di un 
grande interesse, valido per la pros
sima fase della attività politica come 
pro\'a persuasiva ed efficace della ca
pacità di sviluppo e di progressivo 
chiarimento della « via nazionale al 
socialismo». Sono sviluppi nei quali 
sono evidentemente implicite propo
sizioni di « equilibri più avanzati » 
ancor generiche, ma non più vaghe 
e prive di finalismi definiti, tali dun
que da rappresentare un passo avanti 
per la definizione di una politica di 
sinistra che non sia monopolio di un 
sol partito. 
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di Ferruccio Parrl 

Amendola e Petrilli 

Che i socialisti ed altri gruppi de
mocratici non abbiano mostrato di 
aver pienamente inteso il valore di 
questa nuova passerella, forse anche 
per l'invito all'atonia che viene da 
una situazione cosl dominata da in
certe attese, non toglie a questa aper
tura verso visuali nuove di dover rap
presentare domani al prossimo con
gresso nazionale del Partito Socialista 
un punto centrale ed obbligato per il 
confronto del partito con le sue or
mai incombenti opzioni tra una po
litica di sinistra ed un rinnovato ri
fugio, ad esaurimento, in nuove edi
zioni di centro-sinistra. 

Uno dei più argomentati motivi 

di oppos1z10ne avanzati sinora da al
cune parti socialiste alle ripetute se
duzioni comuniste è stato il rifiuto 
a vincoli che ripetessero situazioni di 
vecchio stile frontista egemonizzate di 
fatto, anche se contro i proclami uni 
tari, dal partito comunista. Ora j 

tempi sono cambiati e ne è connotato 
essenziale la strada fatta dalla via 
"azionale. I sindacati CGIL si sono 
liberati, nonostante il costo, dell'ultima 
apparenza di condizionamento sovie
tico. Il progresso della unità sinda
cale dà una prima indicazione, che 
resterà valida nonostante le possibili 
oscillazioni di domani, di una più am
pia base contenutistica di una politica 



di sinistra. Mancava un addendo: la 
definizione di una base di azione 
internazionale di sinistra, non orato
ria, non di predicazione astratta, vali
da anche in sede ultraeuropea. 

E' evidente, almeno per me, che 
la secca piì1 pericolosa nella quale 
DOtrebbero arenarsi dis~gni unitari di 
nione di sinistra potrebbe esser data 
da realizzazioni che ne fossero fret
tolose contraffazioni conciliari, soddi
c;fatti di compromessi e rinvii buoni 
~r un europeismo, sostanzialmente 
iumostico, di centrosinistra. Non cre
do siano queste le vedute dei diri
l!enti del partito; sono ugualmente 
sicuro che la base non le subirebbe 
de plano. 

E' del pari evidente, non solo per 
me, che i risultati delle giornate euro
peistiche dell'EUR rappresentano, e 
non solo da parte socialista, una base 
di discussione, anzi la partenza per 
stabilirne la problematica, dalla quale 
potranno discendere le proposizioni 
comuni. Tanto più importante potrà 
essere un'analisi critica, anche se ne
cessariamente sommaria, dei ·1oti prin
cipali. 

Una prima annotazione riguardi lo 
sforzo condotto dal PCI per trasci
n,,re su questo terreno il PC francese. 
E' una azione continua, non facile 
rnn la gestione Marchais, condotta con 
coerenza dal PCI consapevole del di
verso pe<>o c..li un p11ri passu interna
zionale dei due maggiori partiti comu
nisti dell'Europa occidentale. Sembra 
che le Botteghe 0.;cure si d1··hi~rino 
soddisfatte dei risultati, consegiuti, 
"nche per la parte che riguarda CEE 
ed Europa, nel lungo comunicato 
conclusivo. 

Contenti di poco, potrebbe osser
vare un lettore non al corrente della 
grn necessaria a smuovere i dirigenti 
francesi. Sembra probabile che la spe
rata immissione di una rappresentan
za dei comunisti francesi nel Parla-

ASTROLABIO - 5 dicembre 1971 

mento di Strasburgo avrebbe decisiva 
efficacia di scongelamento. Non sap
piamo peraltro quanto il regime Pom
pidou, sostanzialmente così coriaceo, 
renda effettivamente prossima la già 
promessa decisione. 

Le maggiori osservazioni critiche 
riguardano la concezione dell'Europa 
come unitiì politica, che la relazione 
fondamentale di Giorgio Amendola ri
porta ad una premessa storica, arte
fatta quanto necessario per conservarle 
una credibilità un poco idilliaca. La 
sua tesi è nota. L'Europa è anzitutto 
una realtà geografica e sociale sostan
zialmente autonoma. Proposizioni euro
peiste che limitino il campo d'azione 
ai paesi dell'Europa occidentale, pur 
sperando ed augurando progressive 
spinte unitarie, danno una risposta 
zo1>pa e mutila se trascurano il mon
do dell'Europa sovietizzata, che .è ar
bitrario escludere da processi e pos
sibilità di avvicinamento. 

La controrisposta è già stata formu
lata da varie parti. Il richiamo alla 
validità storica è valido se tiene conto 
della scarsa mutabilità di regimi che 
sono prodotto di vicende storiche, in 
un grado più alto se forme politiche 
e sociali di tipo comunista li hanno 
congelati. Nessuno· può porre limiti 
nlla capacità della Divina Provvidenza 
di buttare per aria anche le due Eu
rope. Ma chi oserebbe formulare sca
denze per gli scossoni distruttivi o 
salutari. 

Può essere in condizioni d'inferio
rità chi ragiona dell'avvenire senza la 
sicura fede comunista sulle rivoluzioni 
di cui sarà artefice provvidenziale la 
classe operaia. Dobbiamo credere tutti 
alla capacità trasformatrice di questa 
forza sociale, ma non siamo obbligati 
da nessun articolo di credo a credere 
sulla invariabilità nelle forme e nei 
tempi cli questa opera, tenendo pre
sente che il fattore tempo ha impor
tanza decisiva sulle forme. 

La decisa volontà dei Soviet vitto-

riosi nella lotta contro il nazismo ha 
creato una corona di regimi a guardia 
della grande rivoluzione, regimi che 
hanno fondamento nelle strutture so
ciali di fondo e nelle nuove strutture 
politiche. La necessità, ad opportunità 
di creare un antemurale alla Polonia' 
testa di ponte del sistema sovietico'. 
Ma solo i nostri reazionari viscerali 
possono credere, o fingere di credere, 
che venticinque anni di solida costru
zione politica e sociale possano es
sere facilmente cancellati da unifica
zioni tra la Repubblica di Pankow e 
quella, già cosl odiata, di Bonn. Persa, 
ed anche malamente, l'occasione sto
ric:i di grandi mutamenti non si rifà 
a piacere il cammino percorso e non 
si demoliscono a piacere costruzioni 
stabilizzate. Lo stesso discorso può 
estendersi in particolare alla Cecoslo
vacchia, e pur con diverse varianti ai 
paesi dell'Est. 

E' un fato ineluttabile la divisione 
politica de li 'Europa. E' piuttosto il 
dato di fatto dal quale si deve partire. 
Molte cose possono accadere nei tem
P! prossimi, e. ~ulla è tanto augura
b.1Ie. c-ome .avv1c10amenti non superfi- . 

. c1ali e storicamente efficaci. E si deve 
constatare che la politica di distensione 
rrofessata ora da Mosca non può che 
occelerare il processo di avvicinamen
to e di accordo. Se mai si può de
plorare il ritardo di questo orienta
mento, e, se si vuole, si può consta
t:ire come siano parecchi anni che il 
PCI ha fatto suo questo credo, fon
damentale per una via nazionale al 
socialismo. Berlinguer non avevo torto 
di far ricordare nel documento di Pa
rigi lo storico convegno di Karlovy 
Vary che aveva solennemente procla
mato questi fondamenti. 

Ma poiché si ragiona sulla formula 
!\mendola è necessario dissipare un 
~erro equivoco che per un certo giro 
d1 lettori si stabil.isce tra le nozioni 
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di collaborazione, sino ad un grado 
Su}X!riore di cooperazione, e la unifi
cazione che suppone un minimo di 
omogeneità di regime tra i vari com
ponenti. I marxisti ci hanno insegnato 
·he questi regimi sono proiezioni, pur 
variabili, delle forze socialmente do
minanti. E Mosca può forse preferire 
che si accentui la generale piallatura 
socialdemocratica ora in corso nel
l'Europa occidentale come quella che 
possa favorire accordi più facili e più 
ampi. 

E siamo d'accordo tutti come sia 
ben desiderabile la tessitura di una 
rete europea di accordi che inquadri 
stabilmente, ed anche istituzionalmen
te, i paesi dell'Est, purché una vigile 
attenzione scarti quanto può limitare 
la finale libertà decisionale dei singoli 
paesi. E si può esser tutti facilmente 
d'accordo purché non si pretenda di 
"Sommare senza sforzo animali di razze 
diverse. 

Non è questa certamente l'inten
zione di Amendola, che alla fine pro
•metta l'ipotesi di raggruppamenti re
ofonali, e la CEE, anche allargata, 
-n•rebbe fornire un esempio. Ed ha 
ragione egli ed i suoi di richiamare il 
momento storico che ha prodotto il 
Trattato di Roma e la sua filosofia 
"lOlitica, liberale e liberista, per il suo 
tratto meglio disegnato, strumento di 
con~ervazione, apparentemente agno
stico nel resto più bisognoso di ri

forma. 
Giusta quindi la istanza della ri

forma del Trattato, sostenuta già da 
..,,olti anni dall'Astrolabio. Ma senza 
nasconderci che una riforma non ri
voluzionaria, e soltanto democratica, 
ma idonea per la sua organicità ad 
una fase storica di trapasso, significa 
la vittoria sul piano europeo delle 
forze riformatrici sugli interessi con
servatori e sulla pressione sempre più 
minacciosa delle concentrazioni inter
nazionali di potere, oggetto di efficaci 
e· persuasivi rilievi portati da altri ora
tori intervenuti alla nutrita riunione 
dell'EUR. 

Ma dietro il favore affermato dal 
convegno per una politica di disten
sione, e per i suoi concreti, organica
mence definiti sviluppi, i critici pos
sono avvertire elementi di dubbio per 
innesto sulla politica europea sovie
tica, sempre ostile, anche se prudente 
nelle manifestazioni ufficiali, alla or
ganizzazione europea ed ai suoi svi
luppi, desiderosa di trattare, anche nei 
riguardi della sicurezza europea, con 
le singole unità nazionali occidentali 
isolate, mentre le posizioni delle unità 

orientali sono condizionate dagli indi
rizzi unitari della politica sovietica. 

La stessa situazione vale per i paesi 
della CEE. Quindi sempre trattative 
di blocchi, tanto più che anche le 
trattative per il disarmo per necessità 
tecniche saranno concentrate dalle due 
controparti, NATO e patto di Varsa
via. Se una politica democratica di 
disarmo potrà affermarsi, dovrà va
lersi di strumenti nuovi non condi
zionati dal Pentagono e da Mosca. 

Forse il convegno non ha dato il 
rilievo necessario al complesso dei pro
blemi d'integrazione economica e so
ciale. Secondo il parere antico del
l'Astrolabio la politica della CEE ha 
avuto il torto ed il difetto di perse
guire, sinora disordinatamente, sva
riati programmi unitari che non po
tevano essere efficacemente unificatori 
per l'eccessiva disomogeneità e distan
za delle posizioni dei paesi, messi sem
ore a confronto con un fondamentale 
errore di metodo viziato di semplici
smo, che considerava unità nazionali 
e medie dove sarebbe stata necessa
ria una opoortuna e nazionale disag
gregazione delle situazioni particolar
mente significative. 

Cioé in luogo di apodittici disegni 
unitari occorre seguire politiche razio· 
nali e vincolatrici di avvicinamento e 
coordinamento progressivi. Le tempe
<;tO<;e vicende finanziarie e monetarie 
degli ultimi anni hanno mutato le pri
mitive considerazioni d'insieme, indu
rpncio la CEE ad elaborare il noto 

-1 ambi~ioso piano decennale, disa
~trosamente devastato dalle soperchie· 
rie texane, rivelatrici del posto che 
ha l'Europa nel quadro della politica 
mondiale americana. 

Ma quel certo piano decennale eu
~oneo, concluso da una proposta di 
unità monetaria, ha messo in luce 
rl11e condizioni di fondo valide per 
"'1~lunoue unificazione di unità nazio
nali differenziate. Cioé non si pro
oramma, o non si pro~ràmmcrà, util
mente una unità superiore, una poli
tica unitariamente regolata di cambi 
che non sia garantita dalle prete<;e o 
dalle necessità delle singole economie 
e delle singole monete, da un accordo 
vincolante sulle bilance dei pagamenti 
e sull'equilibrio delle finanze statale e 
nazionale. E' evidentemente condizio
nata e limitata la libertà delle politi· 
che economiche nazionali. I tecnocra
ti europei ribaltano ai politici che è 
illusorio progettare piani, anche nei 
limiti europei, privi di una sufficiente 

regolazione di questa prima fondamen
tale variabile. 

Che cosa ne potranr«> dedurre gli 
europeisti socialisti e democratici se 
non la necessità di mettere al sicuro 
attraverso il controllo democratico, 
comprendendo una effettiva presa di 
potere nazionale da parte delle masse 
lavoratrici, le direttive sociali di una 
politica nazionale. Cioé la vittoria di 
una pur equilibrata politica delle si
nistre. 

Ma avranno avanzato metà dei loro 
rilievi di fondo se non saranno riu
sciti a prospettare ed imporre la re
golazione della seconda grande varia
bile che riguarda, sul piano del con
fronto europeo, i costi del lavoro. 
E' su questo punto che deve decisa
mente puntare Io sforzo di collega
mento, e coordinamento unitario delle 
classi lavoratrici dell'Europa occiden
tale, cos1 fortemente indicato all'EUR 
come uno degli obiettivi fondamen
tali di una nuova dimensione euro
pea della politica internazionale socia
lista e comunista. 

E• sul piano europeo che deve es
sere organizzata la difesa del lavoro 
ed il riscatto dalle sue condizioni di 
inferiorità di partenza rispetto al capi
tale libero dei suoi movimenti, libero 
d'investire, disinvestire, e sottrarsi in 
ogni modo alle necessità della poli
tica nazionale nel suo stesso comples
.,o. Ancora una volta senza una vit
toria effettiva di una politica di si
nistra una strada nuoya non si può 
seguire. 

Come in un circolo chiuso ogni 
same di fondo della politica di do

mani conduce sempre alle stesse con
clusioni, oggi valide ed attuali anche 
per il prossimo avvenire politico. 

F. P. • 
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Integrazione 
gollaborazione? 
Un contributo al dibattito 

sul futuro del nostro continente 
di Giorgio Fanti 

L a stampa ha parlato comm7n~an
do il convegno « I comumstl e 

l'Europa » di svolta, di esame di co
scie~, di revisione. Sono termini e 
definizioni improprie. E' piuttosto da 
ritenere che il convegno abbia signifi
cato la conclusione di un processo or
mai lungo, in cui i comunisti italiani 
si sono misurati con la realtà europea, 
in tutte le sue componenti, e l'apertu
ra di un nuovo periodo, appena agli 
inizi, che avrà bisogno di ulteriori ap
profondimenti e ri1lessioni, in cui i co
munisti si presentano come forza eu
ropea - non europeista - che dal
l'interno della Cee propongono e in
dicano delle prospettive e degli ob-

biettivi d'azione. Barca ha scherzosa
mente parlato, intervenendo al Conve
gno, di una pagella coi voti positivi 
che avrebbero dato ai relatori, nei loro 
interventi, i prof. Petrilli e Maiocchi. 
Ma ci sono stati anche i voti negativi 
che al convegno hanno dato - pur 
senza esprimere giudizi sulle posizio
ni che vi sono state espresse - i rap
presentanti dei Pc europei illustrando 
un atteggiamento di netta opposizio
ne alla Cee. 

Non si tratta, come ha detto Terra
cini, di piccoli partiti - una defini
zione sempre impropria - che « non 
hanno il senso dello stato ». Il parti-
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to norvegese non è un piccolo partito, 
quello danese ha una influenza note
vole nei sindacati, quello inglese, ol
tre ad avere posizioni di forza nelle 
organiz~oni di base delle Trade 
Unions, riflette l'atteggiamento e i 
giudizi del più grande movimento 
sindacale dell'occidente, e del mag
giore partito socialdemocratico del 
mondo, il partito laburista, che è sta
to fino all'anno scorso al governo. So
no altre le ragioni che motivano l' op
posizione di questi partiti alla Cee, 
che loro stessi hanno illustrato del re
sto al convegno: la natura di classe 
della comunità, il dominio delle so
cietà multinazionali che vi si esercita, 
e cosl via, motivi e ragioni sui quali 
anche la sinistra italiana deve ulte
riormente riflettere. 

Ciò che bisogna forse chiedere a 
questi partiti è di riflettere su un dato 
oggettivo e prioritario: il Convegno 
dell'Eur è venuto a coincidere con un 
periodo di crisi acuta della Cee, il più 
grave che la Comu9ità abbia conosciu
to nella sua esistenza. Proprio ora, 
mentre i comunisti italiani riconfer
mano, come ha fatto Amendola, l'irre
versibilità della costruzione comuni
taria, la Cee può evitare il suo dissol
vimento solo se sa far fronte alle tem
perie monetarie riuscendo a precisa
re, nel concreto delle decisioni eco
nomiche e politiche, un proprio ruo
lo autonomo di fronte agli Usa. 

E' in corso una modificazione pro
fonda del processo produttivo mon
diale, di cui la crisi monetaria co
stituisce solo l'aspetto più esteriore e 
immediato. Deve far riflettere 11 fatto 
che la Cee in quanto tale esercita di 
fatto un ruolo di contestazione della 
supremazia economica, e quindi inevi
tabilmente politica, degli Stati Uniti, 
e che lo sbocco della crisi in corso può 
condurre - ma non è ancora detto 
che lo possa - a sottrarre 'clli'impe
rialismo dominante un ruolo e una 
funzione autonoma per l'Europa. E' 
un dato che non è sfuggito al rappre
sentante sovietico Kozlov, il quale ha 
confermato nel suo intervento al Con
vegno una mo<1J.ficl! dell'atteggiamen
to dell'Urss verso la Cee già apparso 
durante la visita di Breznev a Parigi. 

La collocazione europea, dei co
munisti, e più in generale delle sinistre, 
necessita però di ulteriori precisazioni, 
al di là delle stesse relazioni che so
no state presentate al Convegno. C'è 
difatti una alternativa preliminare cui 
bisogna dare una risposta chiara: in 
quale prospettiva europea ci si collo
ca, specificamente per la Comunità? 
Quella dell'integrazione politica e del-
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la sovranazionalità, come unica dimen
sione che consente il controllo delle 
« piovre » multinazionali e la collabo
razione delle forze politiche e sindaca
li della sinistra? E' la collocazione 
indicata al Convegno dal socialista 
De Pascalis. Se si risponde affermati
vamente, si deve allora riconoscere 
che hanno ragione sia il prof. Petrilli 
che il prof. Maiocchi nel dire che loro 
lo hanno sempre sostenuto e che il Pci 
e la sinistra di classe deve fare un 
esame di coscienza. Difatti è questa 
l'Europa dei La Malfa e degli Altiero 
Spinelli. 

Oppure ci si colloca nella prospetti
va non dell'integrazione ma della col
laborazione europea? La disputa non è 
semantica, come potrebbe sembrare. 
L'integrazione, un termine che i rela
tori hanno, mi sembra, troppo facil
mente adottato, riflette la matrice 
ideologica del vecchio europeismo. La 
cooperazione implica invece dei rap
porti .stretti, un coordinamento anche 
nella politica estera, non solo nell'eco
nomia, fra stati che mantengono tut
ti gli attributi della sovranità, o il 
massimo possibile, e il cui sbocco, nel 
lungo termine, può essere quello di 
una Confederazione, non foderazione, 
di stati sovrani, ognuno con la propria 
individualità di regime politico e so
ciale. Per dare una risposta a que
sta alternativa ci si deve rifare ai prin
cipi, quelli che al Convegno sono stati 
ricorda~i da Pajetta, anche se non ne 
ha tratto tutte le conseguenze politiche 
che ne discendono. E ci si deve in 
secondo luogo ancorare fermamente al
la realtà. 

' La prima prospettiva, dell'integra-
zione e della sovranità, bisogna riaf
fermarlo in termini netti, in effetti 
non esiste più. Il colpo di grazia -
citiamo dei fatti, astenendoci da giu
dizi di merito ...:... glielo ha inferto De 
Gaulle. La Cee ha ripreso il cam
mino dopo la crisi del '66-'67 quando 
il Trattato di Roma è stato rivisto di 
fatto, anche se non di diritto, ed è sta
to ribadita la regola permanente della 
unanimità, togliando cosl di mezzo• 
ogni possibilità di trasformare la Com
missione di Bruxelles ·in una sorta di 
governo europeo. La Commissione è 
e rimane non un organo esecutivo, 
ma un semplice organo di coordina
mento, di suggerimento, di iniziativa. 

Dopo l'esecuzione sommaria di que
sta prospettiva integrazionistica, vi è 
stata anthe la sepoltura, con l'accordo 
del marzo scorso fra Heath e Pom
pidou, che non ha solo aperto la via 
all'allargamento della Cee, ma ha fat
to dei due paesi a maggiore influen-

za politica della Comunità i garanti 
contro ogni possibile sviluppo \terso 
forme di sovranazionalità e di integra
zione politica. I principi e la lezione 
inoppugnabile dei fatti comandano 
dunque la scelta della prospettiva e la 
richiesta di una revisione dei Trattati 
di Roma: primo, per togliere loro 
ogni carattere discriminante, di « scel
ta di civiltà», come ricordava Amen
dola, di « omogeneità irrinunciabile » 
di regime politico, secondo le definizio
ne del prof. Petrilli. E' questa « scel
ta di civiltà » che permette alla Cee 
di mantenere ancora - sia pure so
speso negli sviluppi previsti - un trat
tato di associazione con la Grecia dei 
colonnelli, e di inviare Malfatti a Stoc
colma, agli inizi di questo mese, per 
rifiutare alla Svezia un analogo trat
tato di associazione a causa della neu
tralità di quel paese. 

Secondo, per democratizzare gli isti
tuti e il funzionamento della Comuni
tà. Qui è stata proposta l'elezione del 
Parlamento europeo e suffragio uni
versale, e col sistema proporzionale, 
come elemento primario della demo
cratizzazione comunitaria. Anche tra
lasciando i principi, la sola lezione del
la realtà deve farci concludere che · 
quell'obbiettivo è del tutto irrealizza
bile, essendo considerato da tutti, so
stenitori e avversari dell'integrazione 
politica, come il passo essenziale, gra
vido di conseguenze, verso quella so
vranazionalità che la Cee ha scartato 
dalle sue prospettive. Supponiamo, in 
via del tutto ipotetica, che quello sboc
co potesse realizzarsi: le prospettive 
di sviluppi socialisti, considerani per 
il breve o il medio termine in due 
e forse tre paesi europei - Italia, Fran
cia, Spagna - non verrebbero forse 
trasferiti a tempi lunghissimi e inde
terminati all'interno di una Europa 
politicamente integrata? 

Non si tratta solo di un incontro, 
sul terreno europeo, come ha detto 
Pajetta, delle forze fondamentali co
muniste, socialiste e cattoliche, che 
un Parlamento europeo favorirebbe, 
ma anche dell'incontro con le forze 
protestanti, una definizione che im
piego nell'accezione di Max Weber, 
con un costume e una cultura, cioè, 
che nella matrice protestante ha trova
to l'antidoto e il freno storicamente più 
efficace contro sviluppi radicali, in 
senso socialista, della vita politica e so
ciale. Certo, non si debbono so]Jeva
re barriere e discriminanti verso quei 
popoli e quelle regioni al nord della 
Europa con i quali l'incontro è anzi re
ciprocamente profittevole e costrutti
vo, quando si vuole al contrario far 



cadere tutte le divisioni che frammen
tano il nostro continente, a comincia
re dalla spaccatura verticale fra est e 
ovest. 

Ma è proprio a questo proposito 
che ci si imbatte in un altro motivo 
determinante contro l'elezione del Par
lamento europeo. Amendola lo ha det
to nella sua introduzione; l'Europa 
in cui ci si deve collocare è quella che 
la geografia e la storia hanno costrui
to, non quella dei «sei» o dei «dieci». 
Il parlamento eletto in una parte nem
meno completa dell'Europa occidenta
le non facilita l'apertura verso est del
la Cee. Al contrario, proprio perché 
costituisce una forma di integrazione 
politica e di « omogeneizzazione», la 
ostacola di fatto e finirebbe per ag
giungere un'altra alle barriere esisten
ti che si debbono far crollare, non 
rafforzare. E' qualcosa di più di un 
rapporto fra Cee e Comecon cui bi
sogna mirare: se è perfettamente ipo
tizzabile una Comunità europea in cui 
convivano, sottoposte a forme di colla
borazione economica e anche a una di
visione produttiva dei compiti, paesi 
a regime sociale diverso, non è assolu
tamente ipotizzabile un rapporto ana
logo fra una Cee integrata politica
mente e anche uno solo dei paesi so
cialisti. 

L'esigenza urgente di un funziona
namento democratico della Comunità 
europea deve allora essere posta su 
un altro terreno, anzitutto quello del 
funzionamento e dei compiti degli isti
tuti comunitari, infine quello del con
trollo dei Parlamenti nazionali. Al 
Convegno è stata sottolineata la ne
cessità di rendere organica la parte
cipazione delle forze sindacali alle com
missioni che operano a Bruxelles, in 
primo luogo quella economico-sociale, 
la cui funzione è destinata ad accre
scere se, superata la crisi attuale, si 
potrà cominciare a porre le basi della 
Unione economico-monetaria. Meglio 
limitarsi a sottolineare Ja parte che i 
Parlamenti nazionali debbono svolge
re per rendere democratico il funzio
namento della Cee. Per quanto sembri 
assurda l'enunciazione, la nostra Ca
mera dei deputati, e non é la sola, 
semplicemente ignora la dimensione 
e le responsabilità europee. 

A me sembra che si possa facilmen
te ovviare a questa grave lacuna sol
lecitando, con l'accordo credo facil
mente raggiungibile delle altre forze 
democratiche, la costituzione di una 
sottocommissione Europa nella com
missione parlamentare per gli Affari 
Esteri, per affrontarvi i problemi più 
generali, e di altrettante sotto-com-
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missioni europee in tutte le commis
sioni parlamentari che affrontano pro
blemi strettamente connessi con la 
nostra appartenenza alla Cee: finanze, 
agricoltura, industria, affari sociali e 
cosl via. Queste sottocommissioni Po· 
ttebbero riunirsi insieme in una Gran
de Commissione parlamentare per la 
Europa, ogni volta che si debbono af. 
frontare problemi che coinvolgono 
orientamenti di fondo sui quali non si 
ritiene di dover consultare l'insieme 
del Parlamento. I lavori della Camera 
ne ri~u1terebbero snelliti e resi più 
efficaci, soprattutto rendendo vincolan
te l'obbligo per Ministri che parteci
pano dell'attività e delle decisioni del
l'unico organo esecutivo della Cee -
il consiglio dei ministri - non solo 
di riferire sulle decisioni presa a Bru
xelles, ma di consultare, prima i de
putati al Parlamento: non è ~olo il 
contròllo che deve essere rivendicato 
ma la partecipazione all'elaborazion~ 
delle decisioni politiche e tecniche. 

Senza fughe in avanti, dunque, che 
rischierebbero di distaccare le sinistre 
italiane dalle ahre forze della sini
stra europea proprio nel momento in 
cui si avverte di più l'esigenza di un 
coordinamento e di una battaglia co
mune, politica e sindacale, a livello 
continentale, mi pare che sia su que
ste linee che ci si deve muovere con
cretamente per sviluppare una poli
tica europea delle sinistre e per demo
cratizzare la c.ee. 

G. F.• 

LA NUOVA SINISTRA 

E. MANDEL, F. CHAflLIER: 
L'URSS è uno stato capita
lista?, pp. 145, L. 1.iOO 

Un dibattito teorico che ha un lmme
~lato rlsvolto politico: il proletariato 
internazionale deve ancora difendere 
l'URSS? 

F. ENGELS: 
La questione delle- abita
zioni,. prefazione di Valenti
no Parlato, pp. 111,. L. 600 

• Per porre fine a questa crisi degli 
alloggl non c'è che un mftodo: l'eli
mlnazlone dello sfruttamento • (F. En· 
gela). 

P. OUAGLIERINI : 
L'aggressione imperialisti
ca in Indocina, pp. 133 Lire 
600 . 

Una cronistoria aggiornatissima con
fermata dalle rlvelazionl aMerlcane 

NUCLEI COMUNISTI RIVO
LUZIONARI: 
Per la costruzione del fron
te anticapitalistico, pp. 157 
L. 600 . 

Le analisi polltlche e le proposte or
ganizzative di una componente della 
sinistra di classe. 

R. LUXEMBURG: 
Sci~pero generale, partito 
e smdacato, pp. 64, L. 400 

Un problema fondamentale del mar
xismo: Il rapporto rivendicazione eco
nomica - lotta politica. 

R. SCHIAVINA: 
Sacco e Vanzetti, pp. 111 , 
L. 1.000 

L!! cause e I fini di un delitto di 
Stato In una documentata cOfltrolnchle
sta del 1927. 

SAMONA' e SA VELLI 
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da sturzo 
a forlani 

N on sembra che il mondo poli
tico cattolico italiano, celebran

do il centenario di don Luigi Sturzo, 
il prete di Caltagirone che nel 1919 
fondava il Partito Popolare, abbia sa
puto o voluto cogliere l'occasione per 
offrirsi un momento di ripensamento. 
Eppure, cosl peculiare e lunga espe
rienza di lotte e di indubbi successi 
quale è quella del cattolicesimo poli
tico italiano avrebbe meritato tale 
attenzione. Il 13 novembre, parlando 
a Milano, il presidente del Consiglio 
on. Colombo si è attardato soprattutto, 
e significativamente, sul « miracolo di 
equilibrio » che aveva consentito, alle 
diverse, spesso contrastanti e contrad
dittorie, esperienze del cattolicesimo 
militante dell'inizio del secolo di unir
si sotto la nuova sigla e portarla alle 
prime vittorie. Ad un gruppo di di
staccati studiosi è stato poi affidato 
l'incarico della solita esercitazione cul
turale, in un convegno svoltosi tra 
Palermo e Caltagirone e organizzato 
dall'Assemblea Regionale Siciliana. 

Più impegnativo e preciso, certa
mente, il discorso commemorativo te
nuto dal segretario della Democrazia 
Cristiana, Arnaldo Forlani, alla ceri
monia promossa in Campidoglio dal 
Comitato nazionale per le celebrazioni 
sturziane di cui è presidente il « po
polare » on. Mario Scelba. Ma ba
sterebbe ricordare che è stato lo stes
so on. Forlani a precipitarsi, appena 
un anno fa, a tenere un analogo di
scorso per il centenario di don Ro
molo Murri, il prete animatore, alla 
fine del secolo scorso, del primo ten
tativo di organizzazione autonoma dei 
cattolici, quella Democrazia Cristiana 
subito sconfessata e liquidata dalla 
Chiesa perché troppo radicale ed in
tinta di modernismo, per compren
dere che ci troviamo di fronte ad 
operazioni di recupero strumentale 
piuttosto che ad un vero gesto, o oc
casione, di ri11essione e di approfondi
mento. A meno che il risvolto signi-
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Unità 
nella diversità 
Riflessioni su un centenario 
di Angiolo Bandlnellt 

ficativo non debba essere cercato, ma
liziosamente, nelle assenze piuttosto 
che nelle presenze: a Roma, nella 
sala del Campidoglio, c'era Fanfani, 
non c'era invece Aldo Moro. 

Pur nella professione di un de
bito e nella riaffermazione di ideali 
continuità, Arnaldo Forlani ha tutta
via parlato fuori dai denti. Con or
goglio, egli ha precisato che «il Par
tito Popolare, nella realtà del primo 
dopoguerra, era chiamato a svolgere 
un ruolo diverso da quello che la 
Democrazia Cristiana, per l'ampiezza 
del mandato ricevuto e soprattutto 
per l'effettiva rappresentanza di forze 
reali, è stata chiamata ad assolvere ». 
Non si può dire che in queste pa
role manchi la chiarezza. Tra i tanti 
leader democristiani, Forlani è senza 
altro uno dei più lontani da Sturzo 
e dal popolarismo. Non dimentichia
mo che egli eredita e gestisce quella 
stessa politica che, al congresso di 
Napoli del 1954, esautorò il vecchio 
gruppo dirigente del partito, in gran 
parte di estrazione popolare o affine 
ai popolari (nei pregi e nei difetti), 
in nome di una concezione del po
tere e del rapporto tra questo e le 
istituzioni che più « diversa » dal po
polarismo non poteva essere. 

Nel 1954 (e la cosa venne subito 
avvertita, senza però che se ne traes
sero le debite conseguenze) la DC sfo-. 
derava gli artigli e affermava la sua 
nuova linea, quella che oggi ancora 
è in pieno svolgimento: abbandono 
delle posizioni più arcaiche, e attacco 
diretto ai grandi gangli del potere 
di uno stato che si industrializzava 
a partire dalla spinta pubblica, attuava 
la sua politica agraria e meridionali
stica attraverso i grossi Enti di rifor
ma e la Cassa del Mezzogiorno e so-. 
pratutto irrobustiva e rilanciava le 
bardature corporativistiche ereditate 
dal fascismo e non smantellate. 

E' vero, tra parentesi, che al suo 
ritorno in Italia dall'esilio, subito 

dopo la seconda guerra mondiale (ma 
nel silenzio e nel distacco della Santa 
Sede, significativamente incurante di 
farsi perdonare la liquidazione del lu
glio 1923 e l'appoggio dato ai <( cat
tolici nazionali » che si aprivano alla 
collaborazione col fascismo «contro le 
viete ideologie democratiche e setta
rie ») i suoi vecchi compagni già si 
erano distaccati da Sturzo. Qui le ra
gioni furono ancora diverse. La De
mocrazia Cristiana giocava un altro 
gioco sottile e prudente, quello di ras
sicurare quel tanto che era restato 
della vecchia Italia prefascista e un 
certo ambiente più o meno «laico» 
contro i timori di prevaricazioni e so-. 
praffazioni, queste ultime del resto 
non sostenute da sufficiente forza e 
prestigio. E ci riusd: uno storico 
come Chabod poteva, a sgravio evi
dente di coscienza ma con madornale 
errore di prospettiva, affermare addi
rittura, ancora nel 1950, che nelle 
elezioni del 18 aprile la DC aveva 
ottenuto <( i suffragi di un conside
revole numero di elettori che, nor
malmente - la sottolineatura è no
stra - avrebbero votato per liste li
berali o simili ... », dove si intendeva 
dire che, dopotutto, la DC era feno-. 
meno temporaneo e magari riassor
bibile, e che tra borghesia liberale e 
borghesia clericale non c'era, almeno 
in Italia, gran differenza. 

Dovremmo, comunque, dire che 
l'attuale partito cattolico ha tradito 
e espunto le proprie ispirazioni ori
ginarie? Sarebbe affermazione troppo 
facile e super.fidale, che prescindereb
be da una seria valutazione di quella 
costante intorno alla quale, nel va
riare degli uomini e delle posizioni 
cui essa di volta in volta si affida, 
ruota sempre la politica del cattolice
simo it:iliano. Tale costante è il Va
ticano, la Gerarchia. E' vero che Stur
zo professò sempre una sua ardente 
concezione laica delle funzioni del 
partito dei cattolici (Gobetti diceva 



che merito dei popolari era quello 
di « far partecipare con l'illusione re
ligiosa le masse alla vita della lai
cità») ma l'affermazione del suo par
tito alle elezioni del 1919, quando 
riusd a portare in Parlamento ben 
cento deputati, non è da considerare 
né un fatto che potesse destare la 
«sorpresa generale», come ha affer
mato l'on. Colombo, né « l'avveni
mento più notevole della storia ita
liana del XX secolo», secondo il giu
dizio di Chabod. In quella stessa 
epoca i popolari, o più generalmente 
le strutture clericali, controllano già 
22 quotidiani e 93 settimanali, ban
che a bi7.zeffe, alcune delle quali dis
seminate nel mondo rurale ma altre 
grosse e importanti, come il Banco 
di Roma; inoltre, cooperative locali, 
agricole, ed un sindacato bianco estre
mamente forte (944.812 i soli colti
vatori), un insieme insomma di « ope
re » che sono il frutto della paziente 
riorganizzazione che la Chiesa ha pro
mosso attraverso parrocchie e « intran
sigenti », Azione Cattolica e ceti rea
zionari e beati possidenti. 

E' su queste strutture di potere, 
g\gantesche e determinanti, capaci di . 
impaurire una consorteria liberale 
poco audace, debole e di per sè aliena 
da battaglie illuministe, religiose e 
persino moderatamente e indispensa
bilmente laiche (l'assistenza venne 
sempre abbandonata, fino ad oggi!, 
alla beneficienza, e gli ideali familiari 
erano men che vittoriani), che Sturzo 
impianta le sue battaglie e le sue 
vittorie « regionaliste », solleva il ves
sillo delle « autonomie » e delle strut
ture ~termedie della sociologia di To
niolo (tutte cose che, nel secondo 
dopoguerra, lo stesso Sturzo mise tra 
i ferrivecchi) e persino (bella forza, 
allora era « minoranza»!) si batte per 
la proporzionale. E' probabilmente 
vero che don Sturzo non visse stru
mentalmente queste battaglie, ma esse 
comunque erano, allora, omogenee 
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alla grande operazione del « reconqui
sto » che la Chiesa aveva sferrato 
contro lo Stato risorgimentale. 

Ciò spiega, perché questa Chiésa 
abbia abbandonato poi senza esita
zioni don ·Sturzo per l'Uomo della 
Provvidenza. Sturzo contro Murri, il 
duttile pragmatismo del prete di Cal
tagirone contro il « senso della sto
ria », appreso sulle pagine di Labriola, 
del prete marchigiano, e poi l'accor
do esplicito con il capo del fascismo 
contro Sturzo. Un'altra parentesi. In 
questa storia, apparentemente con
traddittoria, del nostro cattolicesimo 
politico, c'è insomma, e si riscontra 
sempre, una logica precisa ed immu
tabile. E proprio sotto il fascismo 
essa comincia ad intravedere la luce 
del successo finale. Non tanto per la 
Conciliazione, con le pur essenziali 
clausole finanziarie ed economiche del 
Concordato (quelle che nessun «lai
co», oggi, osa evocare nel clima di 
revisione che spira) quanto perché il 
fascismo attuava, o avviava, quella 
trasformazione ed erosione delle strut
ture statuali nelle quali la Chiesa 
stessa poteva riconoscersi e dalle 
quali non si sentiva lontana, come 
invece lontana ed avversaria si sen
tiva dal regime liberale, dalla lotta 
di classe, dallo stato democratico e 
moderno. Il confronto tra il corpo
rativismo fascista e quello cattolico, 
se ci fu, non fu uno scontro in ter
mini ideali, ma una discussione di 
primogenitura. La Chiesa avvertiva 
che in realtà, proprio attraverso le 
strutture, le bardature, e comunque 
le dinamiche messe in moto dall'ero
sione fascista del vecchio stato essa 
avrebbe prima o poi tratto il mas
simo dei vantaggi. 

Alla caduta del fascismo, il mo
mento « liberale » e degasperiano 
dura l'espace d'un matin, non dimen
ticando che esso riesce ad imporre 
l'art. 7, una riforma agraria esaltante 
la piccolissima proprietà rurale, una 

Colombo alla 
commemorazione di 
Sturzo 

ghiotta maggioranza assoluta. Perfino 
l'« europeismo» è di comodo, perché 
vive in un'Europa sulla quale i cat
tolici, con la triade De Gasperi-Schu
mann-Adenauer, sognano di restaurare 
il sogno di Carlomagno. Subito dopo, 
abbandonati i complessi di inferiorità 
e riorganizzate le fila, la DC riesce 
a stabilire la definita alleanza di po
tere con l'eredità corporativa fascista 
e a penetrare direttamente nelle strut
ture statuali. Nella scuola, essa abban
-lona (o accantona) persino la vecchia 
linea ottocentesca del doppio binario, 
scuola privata e « libera » contro scuo
la di stato, e clericalizza direttamente 
quest'ultima, attraverso il monopolio 
del potere politico e di quello buro
cratico. Per l'assistenza, le vicende del
l'ONMI, degli Enti previdenziali e 
assistenziali, della ex GIL eccetera 

' ' sono abbastanza chiare ed esplicative. 
Per l'urbanistica, basterebbe il caso 
di Roma. E, più alla larga, gli enti 
economici pubblici ... Il tutto, con un 
pizzico - adesso - di neutralismo 
e magari di antiamericanismo. 

Per tornare, infine, a don Sturzo. 
E' pur vero che egli pagò certe sue 
fedeltà e, all'avvento del fascismo fu 
costretto ad un amaro esilio. Ma c~me 
dimenticare che, con la sua intransi
gente opposizione a Giovanni Giolitti 
in un momento in cui questi rappre
sentava forse un'ipotesi di resistenza 
al fascismo, anche don Sturzo fu 
nella sua avversione allo stato « libe~ 
raie», un resPOnsabile dell'avvento di 
Mussolini? Qualcuno parlerà di er
rore di un momento. Noi, che non 
condividiamo le nostalgie di certa sto
riografia e politica laica stanche e con
fuse, riteniamo si trattasse, anche in 
quel caso, di coerenza. Di coerenza 
con una ipotesi politica che, invece 
di dare dignità, ·autonomia e libertà 
di coscienza al cattolico italiano nello 
stato moderno, ne ha perpetuato e ne 
perpetua la sudditanza clericale. 

• 
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di Gianfranco Spadaccla 

G rande soddisfazione è stata espres
sa dai membri della commissio

ne parlamentare di vigilanza della 
RAI-TV per il fatto che si è potuto 
finalmente discutere in Commissione, 
alla presenza dei dirigenti dell'Ente, 
il famoso « palinsesto », l'ultima crea
zione intellettuale in ordine di tempo 
di Ettore Bernabei. In effetti già al
tre volte i dirigenti della RAI-TV 
erano stati chiamati a riferire davanti 
alla Commissione, ma si trattava in 
quei casi di indagini conoscitive in 
cui i commissari rivolgevano ai loro 
interlocutori domande di carattere ge
nerale o particolare sulla gestione del
l'ente, mentre questa era la prima 
volta che un programma specifico (la 
ristrutturazione di tutte le trasmis
sioni televisive) veniva sottoposto al 
vaglio dell'organo parlamentare. I mo
tivi della soddisfazione, però, finisco
no qui. La Commissione, infatti, è 
giunta buona ultima a conoscenza di
retta del nuovo programma di Ber
nabci dopo che la stampa italiana se 
ne era da tempo occupata. 

Si aggiunga a questi elementi di 
valutazione un altro dato sconcer
tante, messo in rilievo da un ottimo 
servizio di Ivano Cipriani su Paese 
Sera: i parlamentari avrebbero discus
so il famoso « palinsesto » non sulla 
base dei documenti su cui hanno la
vorato gli organi direttivi della RAI, 
ma su documenti preparati ad hoc. 
Cipriani documenta una strana abitu
dine dei dirigenti dell'ente nei rap
porti con la commissione di vigilanza. 
I documenti presentati dalla RAI ai 
parlamentari sarebbero sempre docu
menti «a fisarmonica», includendo o 
tacendo a seconda delle convenienze, 
parte dei programmi o delle inizia
tive del gruppo dirigente. L'episodio 
più curioso è quello della inchiesta 
« Come nasce una dittatura » sul pe
riodo dal 1919 al 1925, messa in 
cantiere da oltre due anni senza mai 
riuscire a giungere sul video. Presen-
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tata ai parlamentari circa otto mesi 
fa nel quadro di programmi antifa
scisti che la RAI intendeva trasmet
tere, è stata inserita anche negli ul
timi documenti sottoposti alla com
missione. I telespettatori non riesco
no a vederla, ma ai dirigenti della 
RAI-TV tenerla nel cassetto evidente
mente è più utile. Del resto già in 
passato la Commissione si è trovata 
a discutere con grave ritardo gli av
venimenti della RAI-TV. 

L'esempio più recente è quello 
della cosidetta normalizzazione al ver
tice dell'ente, cioé le nomine da parte 
del Governo dei suoi massimi diri
genti, avvenuta nel caldo dell'estate 
e discussa dai parlamentari soltanto 
in ottobre. Si ha inoltre la sensazione 
che le riunioni della Commissione de
stinate a discutere le contestazioni dei 
parlamentari che non consentono con 
l'attuale gestione non lascino pratica
mente traccia, se non nei resoconti 
parlamentari che mai come in que
sto caso sono davvero resoconti « som
mari», mentre un certo rilievo viene 
dato a quelle riunioni che possono 
in qualche modo venire utilizzate dal 
gruppo dirigente per i suoi scopi di 
difesa e di conservazione. Cosl quan
do si approvano i programmi di « tri
buna politica », la elencazione dei 
programmi è un'ottima giustificazio
ne per tacere il dibattito politico che 
li ha preceduti. Ed è quanto puntual
mente si è verifiacto alla fine di ot
tobre. Ora invece una traccia del di
battito politico è finalmente affiorata 
sulla stampa. perché Bernabei ha ri
tenuto opportuno di consentirlo. Per 
quali motivi? 

Non è difficile scoprirli leggendo i 
titoli del Popolo (concluso il dibat
tito nella commissione di vigilanza 
sulle radio-diffusioni). Questa versio
ne viene contestata dall'Unità, la qua
le riferisce che la C'..ommissione ha ri
chiesto all'amministratore delegato ul
teriori elementi di chiarimento e che 
Paolicchi si è impegnato a fornirli 
per iscritto. Di questa decisione, co
munque, non c'è traccia nei resoconti 
trasmessi alla stampa e neppure nel 
resoconto sommario dei lavori della 
Commissione. Il gioco è evidente: pre
sentare l'avvenuto dibattito in Com
missione come un definitivo avallo 
parlamentare ai programmi di riordi
namento deJle trasmissioni. Uno stra
no avallo, in verità, se si considera 
che nessun voto è stato espresso a 
conclusione del dibattito. L'altro sco
po che il gruppo dirigente, aprendo 
questo spiraglio di informazione sui 

lavori della Commissione, si propone 
di raggiungere è evidentemente quel
lo di concentrare l'attenzione al mas
simo sul « palinsesto » distraendola 
dal problema più importante della 
prossima scadenza del termine per la 
denuncia della convenzione (scade il 
15 dicembr~. 

Questo problema era stato solle
vato dal repubblicano on. Compagna 
nella riunione del 28 ottobre ed esi
ste ora al riguardo una iniziativa uf
ficiale dei gruppi parlamentari comu
nisti. Qie non si tratti di una sem
plice illazione lo dimostrano le can
dide dichiarazioni del ministro Bo
sco al Senato con le quali ha infor
mato che nessuna iniziativa è stata 
prevista dal Governo per la denun
cia delfo concessione governativa. 

Ogni manifestazione di soddisfa
zione da parte dei parlamentari sarà 
un regalo ingiustificato ai dirigenti 
della RAI-TV fino a quando essi non 
si preoccuperanno di rimuovere gli 
ostacoli che impediscono all'opinione 
pubblica una corretta informazione dei 
loro lavori e dibattiti. Essi dovreb
bero chiedersi come mai dopo anni 
di esperienza l'informazione sulla com
missione parlamentare viene di fatto 
delegata alla RAI-TV, cioé all'ente 
controllato. Eppure i parlamentari 
non possono ignorare che tutti i quo
tidiani italiani seguono i lavori delle 
commissioni attraverso i dispacci del
le agenzie di stampa. E' legittimo 
chiedersi a questo punto qual è il 
ruolo svolto, anche a questo riguardo, 
dall'ufficio stampa della RAI, diretto 
da un collaboratore fidatissimo di Ber
nabei, Giampaolo Cresci. Non è un 
mistero che si è tentato di censurare 
perfino un discorso del Papa (solo 
una agenzia di stampa, poi ripresa 
dai quotidiani, riferì alcune critiche 
di Paolo VI a una trasmissione tele
visiva). Ma ci si dovrebbe doman
dare come mai nessuno ha riferito 
le gravi affermazioni contenute in un 
intervento clell'on. Compagna a pro
posito della SIPRA e dei rapporti 
che intercorrerebbero fra alcuni con
siglieri di amministrazione della RAI
TV e l'ente che dovrebbero ammini
strare. E' solo un esempio, ma molti 
altri potranno essere forniti. Intanto 
Bernabei si appresta a sostituire Cre
sci con un altro fanfaniano di stretta 
osservanza, più garbato però, Giorgio 
Branzi. Si ignora ufficialmente la de
stinazione dell'attuale capo ufficio 
stampa, ma si parla della SIPRA. 
Nessun commento. 

• 



vita italiana 

A che servono diecimila 
nuovi poliziotti a Milano? 
La risposta è venuta, 
puntuale: per reprimere. 
Da settimane, industriali e 
destre avanzavano richieste 
pressanti. Le preordinate 
violenze poliziesche, 
l'affossamento della 
esperienza pedagogica 
di Architettura 
sono la risposta 
a queste pressioni 

'' B assetti taci che sei di sinistra ,. 
'-' Venerdl 26 novembre al teatro 

Lirico il Presidente democristiano del
la Regione lombarda è stato fischiato 
da una platea di industrialotti infe
rociti. Motivo: aveva fatto vaghi cen
ni alla necessità di una ripresa econo
mica, aveva chiesto la fine della for
zata scarsa disponibilità dell'industria 
privata e statale ed investire, sintomo 
di una chiara volontà punitiva nei 
confronti delle lotte sindacali e di 
una generale sfiducia nel sistema de
mocratico. Pochi minuti prima gli 
stessi padroni avevano applaudito il 
Presidente del Consi~lio Emilio Co
lombo dopo aver a lungo mugugnato 
per alcuni punti del suo discorso, 
poco graditi a chi è intenzionato a 
chiedere un commissariato di pubbli
ca sicurezza in ogni azienda. Come al 
solito Colombo si è ben districato fra 
i trabocchetti di una platea reazio
naria. 

« Siamo tutti sulla stessa barca » 
ha detto il Presidente del Consiglio, 
« siamo qui non per rimproverarci 
reciprocamente ma per integrare la 
nostra visione delle cose». E per far 
gradire di più il suo discorso Colom
bo ha rispolverato i vecchi sociolo
gismi alla Toniolo sulla funzione del
l'imprenditore nella società civile, cui 
ha aggiunto la condanna delle violen
ze a danno dei dirigenti e dei crumiri 
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L'ordine regna 
a Milano 
di Sergio Modigliani 

Milano: il prof. Portoghesi 
assicurando il pronto intervento di 
magistratura e polizia. Ma Colombo 
ha promesso la difesa « militare » del
la produzione e del lavoro a una sola 
condizione: che gli industriali ripren
dano il colloquio con gli operai. E 
per confortare le preoccupazioni di 
« ordine » della platea Colombo, in 
un crescendo di applausi e di un coro 
insistente di « sempre troppo tardi » 
ha portato a merito del governo la 
repressione cont!O la facoltà di archi
tettura di Milano, la sospensione e 
la denuncia dei professori, le cariche 
di polizfa contro gli studenti, i pro
cessi contro i « sobillatori » e alla fine 
si è commosso in un caloroso saluto 
alle « forze dell'ordine che salvaguar
dano la democrazia». 

Sul oalcoscenico Colombo era cir
condat~ dai migliori nomi del com
plesso industriale-politico-economico
finanziario lombardo e italiano che 
non avevano voluto mischiarsi con la 
platea. Solo Giorgio Valerio, faccia 
semicoperta da un giornale, aveva 
oreso posto fra il pubblico. Borletti, 
Bracco, Dubini, P irelli, Petrilli, Ven
trigli:i, Luraghi, Bordogna, Vallarino 
Gancia, Guicciardi, Lombardi, Pam
puro, tutti là a fare da cornice. Chi 
come Pirelli deciso a chiedere sl la 
repressione ma anche a proporre lo 
sviluppo, e chi come Pellicanò, pre
sidente dell' Assolombarda, implorante 

leggi ant1sc10pero subito, lotta a fon
do contro i « sovversivi » e blanda 
molto blanda applicazione dello sta: 
tuto dei lavoratori. Su questo tema il 
giorno dopo si sarebbero scatenati i 
liberali nel loro convegno sugli arti
coli 39 e 40 della costituzione. 

Il discorso di Pellicanò, è stata la 
sintesi di tutte le mormorazioni anti
sindacali e antistudentesche di questi 
ultimi anni. Dalle parole del presiden
te dell'Assolombarda traspariva la vo
glia di un presidente forte, di un go
verno stabile, di un sindacato debole 
di una giustizia e di una polizia effi: 
cienti. Secondo alcune indiscrezioni il 
discorso del presidente della Confindu
stria sarebbe stato scritto proprio in 
collaborazione con alcuni noti espo
nenti dc come Piero Ugolini, un eco
nomista fiorentino ex comunista le
gato a triplo filo col presidente del 
senato. A questo discorso Colombo 
ha detto sl. Infatti il pomeriggio del 
giorno dopo, al matrimonio della fi
glia dell'editore fascista Edilio Rusco
ni, molti industriali lo hanno ringra
ziato per l'elogio pubblico rivolto a 
Pellicanò. 

Proprio in casa di Pellicanò, una 
settimana prima quando era venuto a 
Milano per partecipare a una mani
festazione della maggioranza silenzio
sa democristiana, Colombo, fra una 
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porzione di fagiano tartufato e un bic
chiere di champagne, aveva promesso 
cli tornare in città e parlar chiaro agli 
imprenditori ribelJi, decisi ad abban
donare la Dc per l'estrema destra. E 
a tavola il prefetto Libero Mazza lo 
aveva consigliato di fare in fretta al
trimenti gli « imprenditori » gli sa
rebbero scappati di mano. Chiaro che 
ancora una volta a Milano Colombo 
ha tentato il grosso rilancio personale, 
da gran battitore libero qual è. E a 
dire il vero c'è perfettamente riu
scito. Però non in chiave « colombia
na» ma in chiave « fanfaniana ». Oggi, 
per gli ambienti economici Colombo 
è il presidente del consiglio ideale per 
la svolta a destra di primavera. Se il 
capo democristiano è riuscito a bloc
care lo slittamento della classe econo
mica dell'Italia settentrionale lo ha 
fatto a spese della sparuta ala rifor
mista ancora presente nella Confindu
stria. Non si tratta degli uomini del
l'ex commissione Pirelli, oggi ormai 
arroccati su posizioni fanfaniane, ma 
di quelle file che si richiamano al 
new deal di Piero Bassetti. Il pre
sidente della Lombardia è il grande 
sconfitto di tutta questa operazione 
di blocco di destra a Milano. Una 
battaglia persa che si affianca ad una 
altra amarezza bassettiana di quest'ul
tima settimana, l'esclusione del nome 
di Basi:etti dalla lista degli elettori 
lombardi alla presidenza della repub
blica. 

La candidatura del presidente all'in
terno del gruppo dc, è stata bloccata 
dal senatore Marcora che ha imposto 
il i;uo uomo, C...esare Golfari. Marcora 
aveva preso gli ordini da Ciriaco De 
Mita che odia Bassetti per la sua vio
lenta opposizione alla candidatura Fan
fani. Infatti, secondo Bassetti, Fan
fani sarebbe una grave jattura per 
l'istituto regionale. 

A tutte queste manovre, martedl 
30 novembre, giorno di sciopero ge
nerale dell'industria a Milano, la clas
se operaia ha dato una risposta chia
ra. Centomila pen;one, studenti e la
voratori, sono scesi in piazza per le 
riforme, contro l'autoritarismo ed il 
fascismo. Sette grandi cortei hanno 
attraversato le vie della città gridando 
slogans contro la crisi voluta dai pa
droni, il carovita, i 13 mila licen
ziamenti e le 30 mila riduzioni di 
orario negli ultimi sei mesi. In prima 
fila c'erano gli studenti medi degli 
istituti tecnici che venerdl 25 novem
bre erano stati picchiati a sangue 
dalla. polizia e dai carabinieri. 
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L'attacco poliziesco, immotivato, 
era stata la logica conclusione di una 
settimana di tensione imposta nelle 
scuole dalla questura e dalla prefet
tura di Milano. Proprio il giorno 
prima il III celere aveva caricato 
gli studenti del Molinari, le studen
tesse del Virgilio, i pensionati del 
Collegio universitario della Bocconi. 
E la mattina del 25 un piccolo cor
teo, non autorizzato, guidato da 
Avanguardia Operaia, composto in pre
valenza da ragazzini di 15, 16 anni 
ha scatenato la violenza poliziesca. 
Il centro di Milano era tutto un fumo 
per le migliaia di lacrimogeni fatti 
lanciare ad altezza d'uomo dai vice
questori Pagano e Vittoria. Scene 
di guerra: donnette picchiate, gippo
ni in corsa sui marciapiedi, studen
tesse aggredite da grappoli di cele
rini. Ma la polizia ha superato se 
stessa ·nell'attacco alla statale, dove 
i medi si erano rifugiati dopo le 
cariche. · 

Battuto dopo una violenta guerri
glia il servizio d'ordine della statale, 
poliziotti e carabinieri hanno deva
stato coi calci dei moschetti uffici 
e biblioteche. Commissari zelanti, con 
l'appoggio della truppa in assetto di 
guerra, banno circondato l'aula ma
gna, e schedato uno per uno tutti 
coloro che vi si trovavano in assem
blea. Antonino Allegra, capo della 
politica milanese, implicato nella mor
te di Pino Pinelli, girava fra i bri
gadieri distribuendo fogli bianchi nu
merati per schedare gli studenti pri
gionieri. Dopo la setacciata i giovani 
sospetti venivano avviati nel cortile 
dd filarete e lasci11ti n al freddo, sotto 
la sorvegliaMa di guardie armate di 
mitra, in attesa di essere trasferiti 
in pullman blindato in questura. La 
sera, in consiglio comunale, il capo 
gruppo socialista Schemmari, che in 
assemblea alla statale aveva difeso 
gli studenti e denunciato la protervia 
delle forze di polizia era duramente 
attaccato da Massimo De Carolis, dal 
capogruppo socialdemocratico Vittorio 
D'Ajello (entrambi maggiorati silen
ziosi) e dai picchiatori fascisti Franco 
Petronio e Tommaso Staiti Di Cuddia. 

« Siete fuori dalla maggioranza di 
centrosinistra », aveva gridato De Ca
rolis rivolto ai socialisti. « Se esserci 
dentro significa stare con i poliziotti » 
gli aveva risposto il capogruppo so
cialista Artali, « ebbene noi siamo al
l'opposizione ». De Carolis, infatti, 
gioca a mettere in crisi la giunta di 

Aldo Aniasi. Democristiani di destra, 
Marcora, socialdemocratici, repubbli
cani sono d'accordo con lui. Anche 
perché sia i socialdemocratici che la 
destra dc vogliono scatenare una rea
zione a catena che partendo dalla 
crisi in Comune arrivi sino alla re
gione. L'uomo da far saltare è Piero 
Bassetti al quale Giovanni Marcora 
vuol sostituire un suo vassallo fidato. 
Per questi motivi De Carolis ba ab
bandonato l'incontro dei capigruppo 
dei partiti dell'arco costituzionale col 
vicepresidente del consiglio De Mar
tino. Quando De Martino ha comin
ciato a criticare la polizia, De· Caro
lis se n'è andato. 

Il leader della destra dc, che come 
tutti sanno a Milano agisce per or
dine di altri personaggi abituati a 
stare nell'ombra (vedi il presidente 
dell'assemblea generale Gino Colom
bo) nonostante la tenace battaglia sca
tenata contro di lui dai socialisti, dai 
comunisti e dalle sinistre extraparla
mentari si sente forte. E la dimo
strazione della sua onnipotenza è 
stata la denuncia da parte della ma
gistratura del C<Jnsiglio di facoltà di 
architettura. Sull'Astrolabio, a suo 
tempo denunciammo le manovre di 
De Carolis e della Dc contro archi
tettura. Ora l'opera si è compiuta. 
La facoltà è chiusa e i docenti ri
schiano la galera. « Non è facile sta
bilire » dice il preside di architettura 
Paolo Portoghesi, « se la facoltà so
pravviverà al progrom organizzato 
contro di lei senza ritornare nei bi
nari dell'accademia». La vaga spe
ranza di Portoghesi è destinata però 
a essere frustrata. 

La Dc è intenzionata a chiudere 
la facoltà. A trasferirla fuori dal cen
tro della città. Si aspetta solo la ri
forma universitaria poi il ricatto ca
drà su architettura. O la morte o l'or-

• dine. Una logica che da gennaio in 
avanti sarà attuale per molte istitu
zioni democratiche e culturali a Mi
lano. Infatti lo stesso De Carolis ha 
chiesto al prefetto Mazza cli liberare, 
manu militari, l'università dal movi
mento studentesco e le scuole medie 
dagli « dementi facinorosi». E' la ri
sposta alla domanda che ci ponevano 
nello scorso numero dell'Astrolabio: 
«a che servono 10 mila nuovi poli
ziotti a Milano? ». Per reprimere. Lo 
hanno chiesto gli industriali al Lirico 
e i democristiani in prefettura. 

S. M. • 



. . ' universita Tre speranze 
e 
una "riforma" 
di Aurelio Misitl 

La spaccatura della maggioranza sulla legge di riforma dell'Università ha fatto assumere 
a questa legge un valore emblematico dell'attuale situazione politica. Incertezze e compro
messi sembrano preludere ad un affossamento (l'ennesimo) della riforma. Un fatto nuovo 
può però ridare fiducia per l'approvazione di una legge incisiva: l'irrompere delle grandi 
organizzazioni sindacali nei problemi dell'istruzione. Le indicazioni di fondo che i sindacati 
hanno posto al l'attenzione del Parlamento sono infatti fortemente critiche sui temi essen
ziali del diritto al lo studio degli sbocchi professionali e della politica degli organici. 

Università 4i Roma: la fila per le iscrizioni . . . . 

S 
embra impossibile ma è così. Dal e contraddittorie. Le analm, spesso se· 
1962, anno dell~ famosa Com- rie e rigorose! che sono. state fatte, ci 

missione di indagine, il Parlamento ha per~etto~o di non parttre ~a .zero. 
tentato di mettere insieme una legge Ricordiamo tra le cose pm 1mpegna
di riforma universitaria e non è ancora tive che sono state scritte la relazione 
riuscito a realizzare questo « deside- di minoranza al d.d.l. Gw n. 2314, 
rio ». C'è stata una lunga passerella scritta dalla ~oss.an~a e da L. ~erl~n
di nomi: Ermini, Martino, Gui, Gullo, guer, che tra 1 pnm1 hanno contribuito 
Ferrari Aggradi, Misasi, Codignola: tut- a chiarire .le cause dcl falli~ento di 
ti hanno tentato. E' un destino avvver- quel tentativo, che non era nforrnato
so. Quando sembra che sia giunto il re ma mistificatore di una realtà in mo
momento buono, non se ne fa più nien- vimento, arretrato e avulso dalla so
te. Tutto ritorna come prima: il rinvio cietà che cammina e che in quegli an
è lo sbocco consueto. Sarebbe interes- ni preparava la grande sommossa dc
sante indagare sul perché di questo gli studenti. Forse la spiegazione del
avverso destino che pesa sulle leggi le traversie subite dalle proposte di 
universitarie, per cercare di lumeggiare legge universitaria si sp;egano col fat
un rimedio o una soluzione possibile. to che esse esprimono tentativi di ri
Alcuni hanno provato a scavare su que- solvere dei grossi problemi senza che 
sto terreno e le risposte sono parziali vi sia la coscienza nel paese della loro 
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importanza; ciò consente il prevalere 
delle forze interne all'università, spes· 
so in opposizione a risultati positivi. 

Quello che manca è una spinta ester
na da parte della società, manca la 
comprensione dell' « opinione pubbli
ca», manca l'apporto vivificante delle 
lotte popolari. Non c'è legame con i 
grandi temi delle rivendicazioni popo
lari. E il fatto di aver cominciato a 
riparare il tetto della scuola, che si sa 
non può essere raggiunto da molti (il 
confronto con i paesi più industrializ
zati ci indica questi dati: al '65 su 
100.000 abitanti in Giappone 1.140 
studenti universitari, in Francia 1.042, 
in Urss 1.674, in Olanda 1.209, in 
Canada 1.651, in Usa 2.840, in Italia 
583), ha certamente contribuito a ren-

--+ 
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dere le leggi universitarie un fatto da 
sbrigare all'interno della « comunità », 
senza legame con i problemi delle mas
se popolari che tra quei 583 studenti 
non contano che a poche decine i pro
pri figli. 

Anche l'attuale testo in discussione 
in Parlamento presenta analogo difet
to e nonostante l'impegno innovatore 
dello schieramento di sinistra ( Pci, 
Psiup, Psi e frange Dc), data la man
canza di un movimento, dice molte co
se inutili e poche utili, ma su molte 
altre tace. Tace soprattutto su quello 
che è il punto nodale: rapporto uni
versità-società, e cioè su università co
me riforma sociale. Fino a quando 
qu~sto non ci sarà, di riforma effettiva 
non si potrà nemmeno parlare, almeno 
dal punto di vista legislativo. Nell'uni
versità la situazione è giunta a un 
punto tale di crisi che qualunque in
novazione che tocchi il rapporto con 
la società viene bollato col marchio 
dell'infamia. Prendete il caso della 
Facoltà di Architettura a Milano. Che 
cosa hanno fatto se non toccare. un 
punto dolentissimo della nostra « so
cietà del benessere » i docenti sospesi 
e gli studenti mal-laureati di quello 
ateneo? 

Hanno tentato nuove vie, hanno 
« compiuto un lavoro concreto, una ri
cerca seria, una riforma vera e per que
sto pagano a dimostra7.ione che la 
conservazione italiana non ha alcuna 
paura di chi sfila 1n corteo gridando 
che lo stato borghese " si abbatte e 
non si cambia" ma ha molta paura di 
chi, con serietà professionale, mette 
il naso nelle sue sporche faccende e 
studia i meccanismi dei suoi privile
gi » (G. Bocca). I prof es sori sono rei, 
per esempio, di aver studiato con gli 
alunni in gruppo di 25 il piano rego
latore di M!lano, smontandolo pezzo 
a pezzo, e guardando dentro, hanno 
visto le lordure àeiia speculazione, dei 
regolamenti scandalosi, dell'abbatti
mento sistematico del verde, ecc. E 
questo è un grave reato che permette 
a un ministro, autodefinitosi « avan-

. zato » a Cosenza, di concludere il suo 
« duro lavoro » con un provvedimento 
esemplare. Ma si è mai domandato che 
colpa sia essere in cattedra e non fare 
alcuna attività didattica, oppure tra
sformare l'istituto in un ufficio privato 
(cliniche, ecc.) fra i più reddittizi in 
un regime fiscale all'italiana? Come 
hanno sempre fatto e continuano a 
fare eminenti cattedratici nonostante 
denunce circostanziate della stessa ma
gistratura. 

Ma chiudiamo lo sfogo su Milano 
e torniamo all'oggetto del nostro di-
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scorso sulla riforma. I brevi cenni ci 
fanno comprendere perché la legge uni
versitaria in questi giorni ha assunto 
un valore emblematico della situazio
ne politica. I temi politici attuali sono 
il divorzio, il referendum, la presiden
za della Repubblica, i patti agrari, ep
pure le spaccature della maggioranza 
sono avvenute su semplici articoletti 
di questa legge. Perché la destra dc 
e le altre destre si accaniscono contro, 
a tal punto da non permettere l'appro
vazione prima del 9 dicembre? Ci so
no nel d.d.l. delle norme che rompo
no alcuni equilibri, e siccome si tratta 
di una struttura ormai invecchiata, c'è 
il pericolo che un'operazione, se pure 
cauta, di rinnovare anche solo gli or
dinamenti potrebbe far crollare tutto. 
L'aumento del numero dei professori 
di ruolo da 3.000 e 22.000 in 5 anni 
fa paura a tanti, anche se questo fatto 
è lungi dal risolvere il problema di un 
corretto rapporto docente-studenti (per 
ottenere una media di 100 allievi per 
corso occorrerebbero 35.000 docenti 
entro il 197 6); fa paura perché si ri
mescolerebbero le carte, se poi si ag
giunge una certa composizione degli 
organi collegiali in cui compaiono per 
la prima volta, anche se in modo di
storto, le organizzazioni sindacali (qua
le scandalo! ) , si comprende che basta 
tanto per provocare indigestione e in
cubi persino a qualche barone demo
cratico che dal '68 è adagiato nel suo 
quieto vivere e non vuole creare arti
ficialmente quelle condizioni che lo 
hanno messo in crisi nell'anno della 
con tes tazion e. 

E' da segnalare un fatto nuovo in 

questo, come in altri aspetti della vita 
italiana. L'affacciarsi alla finestra uni
versitaria delle grandi organizzazioni 
sindacali, le quali hanno detto e ri
petuto a chiare lettere che l'università 
e la scuola saranno un punto di costan
te impegno, in quanto è impensabile 
una politica riformatrice dei sindacati, 
di difesa stessa dei salari e dell'oc
cupazione senza una decisa azione nel 
settore della formazione della forza 
lavoro. Questa consapevolezza ha por
tato da una parte alla formazione di 
sindacati di categoria del personale 
della scuola docente e non docente che 
hanno rotto il sistema settoriale e 
autonomistico del sindacalismo scola· 
stico italiano e dall'altra ad una serie 
di interventi diretti atti a far pren
dere coscienza del problema a tutto il 
movimento. Il processo di unità sin
dacale, ormai irreversibile, sta facen
do il resto aiutando e favorendo la 
crescita della consapevolezza dei lavo
ratori di trovarsi in un momento de
cisivo della storia, in cui profondi sono 
i mutamenti degli equilibri tra le 
classi, grandi sono gli sviluppi della 
scienza e della tecnica. 

Le Confederazioni, forti anche del
le uniche azioni incisive compiute dai 
sindacati confederali nell'università al
la fine dello scorso anno accademico, 
hanno posto con forza alcuni problemi 
di fondo all'attenzione del Parlamento, 
criticando da sinistra il provvedimento 
e chiedendo modifiche profonde su 
tre temi: diritto allo studio e sbocchi 
professionali, gestione sociale, politi
ca degli organici e problemi della ri
cerca e della didattica. Sul diritto allo 



Milano: una manifestazione del Movimento studentesco 

studio chiedono di inserire ~ disposi
zioni che garantiscano un sempre più 
rilevante intervento nell'erogazione di 
servizi, specificando che tali servizi 
devono tradursi in elementi struttu
rali connessi alla didattica (aule, labo
ratori, biblioteche, disponibilità collet
tiva degli strumenti di lavoro degli 
studenti, libri e strumenti scientifici), 
all'assistenza (mense, assistenza sani
taria) e al suo sviluppo culturale ( luo
ghi di discussione, impianti ricreativi, 
ecc.). In merito alla distribuzione del 
salario allo studente, che va inteso co
me lavoratore, bisogna che lo stesso 
debba essere attribuito ai figli dei la
voratori, escludendo un cri terio meri
tocratico, ma partendo dai più bassi 
livelli di reddito. Va conferito per tut
to il ciclo degli studi e deve poter esse
re revocato solo se lo studente si sottrae 
ai propri impegni di lavoro e di stu
dio ». 

Sull'avvio di una gestione sociale 
chiedono la « partecipazione incisiva 
degli enti locali e delle forze sociali e 
in particolare dei :;indacati dei lavora
tori ». Per gli organici chiedono un ade
guamento alle esigenze didattiche e di 
ricerca dell'universitÌI con un rappor
to fisso fra personale e studenti . La 
Cgil, la Cisl e la Uil hanno ribadito 
inoltre la necessità di legare questi 
problemi a quelli della riforma di 
tutta la scuola, a partire da quella di 
base, nonché alle altre riforme sociali 
nel quadro di una politica organica. 
Forse è questo il primo passo per giun
gere a una riforma dell'UniversitJ? 

A. M. • 
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sindacati-scuola 

I sindacati autonomi della scuola 
media hanno attuato lo sciopero 

il 24-25 novembre. E' dal dopo luglio 
1970 che minacciano blocchi degli 
scrutini, e paralisi dell'attività didatti· 
ca all'inizio dell'anno scolastico: agi· 
tazioni sempre rinviate sia per il mo
mento politiro sfavorevole, sia per la 
paura dell'insuccesso, soprattutto per 
la progressiva perdita di credibilità. 
Se sono giunti a realizzare due giorni 
di sciopero (per la verità una mise
ra « lotta », dopo le minacce palinge
netiche), sciopero « improduttivo », 
come lo ha definito lo stc.:sso Rienz.i, 
segretario generale del Sasmi, significa 
che la posta in gioco era cresciuta al 
punto di meritare che si corressero 
dei rischi. E i rischi erano reali: i non 
insegnanti (bidelli, tecnici, amministra· 
tivi) non hanno risposto affatto, gli 
insegnanti in proporzioni assai ri
dotte (in alcune città del Nord ha scio
perato soltanto il 10%), i presidi con 
grande impegno, al punto di effettuare 
delle vere e proprie serrate; in alcune 
scuole di Roma hanno esposto il car-

tello « chiuso per sciopero » e hanno 
invitato gli studenti a tornarsene a ca
sa, impedendo agli insegnanti che non 
aderivano di lavorare. 

Il fatto è che in quei due giorni 
tutte le forze conservatrici nella scuo
la hanno tentato di serrare i ranghi, 
di dare corpo al «blocco d'ordine», 
di saldarsi con le forze conservatrici 
nel paese al fine di conseguire una serie 
di risultati: rinviare la riforma, peg
giorare lo stato giuridico, perché anche 
nella legge delega, cosl come è passata 
alla Camera, ci sono innovazioni tali 
che potrebbero sconvolgere il « pote
re » dei più alti gradi delle gerarchie 
scolastiche, restaurare i vecchi rappor
ti che fanno della scuola un corpo se
parato, come nella lettera del Msi ai 
presidi, difendere una funzione e un 
ruolo che sembrano sul punto di esse
re travolti da un movimento interno 
e<l esterno alla scuola sempre più co 
sci~nte. Ma non basta, l'isterismo con 
cui i dirigenti della Federscuola si se>
no preparati alla « lotta », le dichiara
zioni,. i. m~nifesti, insomma il battage 
pubbhc1tar10 con la sua verniciatura 
di demagogi~ e la sostanza corporativa, 
:he aveva il sapore di un disperato 
1uanto patetico tentativo di convoglia
·e tutto il malessere dei « lavoratori 
~ella scuola » ma specialmente degli 
insegnanti in un'ultima difesa di pre
·unti privilegi, cioè - per essere chia
.-i - in una richiesta di aumenti di sti
p::ndio fine a se stessa, voleva signi
ficare una sfida al sindacalismo confe
derale e all'unità dei lavoratori. 

Ma ha tutta l'aria di essere stato il 
... anto del cigno dell'associazionismo 
autonomistico nelle scuole. La crescen· 
te situazione di crisi delle strutture sco
lastiche, il « malessere degli insegnan
ti », la progressiva perdita di valore 
dei contenuti culturali sono fatti ai 
quali non si può rispondere con i ge
nerici appelli all'amor di patria; i Ja. 
voratori della scuola hanno cominciato 
a capirlo: aderiscono ai sindacati con. 
federali (più di 150 mila nella scuola 
primaria e secondaria), discutono in 
assemblea la piattaforma unitaria e i 
documenti delle Confederazioni sul 
diritto allo studio, ricercano sempre 
più frequentemente l'incontro e l'azio
ne comune con gli studenti, con i movi· 
menti popolari, con gli altri lavorato
ri, nella convinzione che non è pos
sibile ricostruirsi una « dignità » pro
fessionale al di fuori di una profonda 
riforma della scuola. 

A. P. • 
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rom a: 
economia 
e commercio 

Tutti 1 · . . 
&\~ 
I I Decano Pier Paolo Luzzatto Fe

giz, docente di statistica, preside 
pro-tempore della facoltà di Econo
mia e Commercio, gran capo della 
Doxa, con un procedimento penale a 
carico per irregolarità amministrative, 
la mattina del 18 pensò bene di 
premunirsi contro le eventuali prote
ste dei soliti contestatori chiamando 
in anticipo la polizia. Certo non è 
difficile immaginare la reciproca ipo
crisia con la quale quel giovedl. mat
tina preside e forze dell'ordine han
no comunicato le proprie apprensioni, 
il risultato comunque non si fece at
tendere. La sede della facoltà fu presi
diata come un maniero da celerotti 
in borghese e da frotte di uscieri tra
sformati per l'occasione in tappabuchi, 
per difendere la serenità e l'armonia 
di un'importante riunione baronale: 
si doveva decidere infatti quella mat
tina l'elezione de] nuovo preside. Si 
doveva per modo di dire, perché an
che se per rispetto delle nuove mode 
democratiche era stato detto che esi
steva una rosa di tre nomi; Caccia
festa, Ottaviani, Proni, in effetti già 
da molto tempo anche Pierpaolo Luz
zatto Fegiz aveva captato la opinione 
diffusa che solo Cacciafesta poteva 
spuntarla. 

L'illustre professor Remo Cacciafe
sta, titolare di matematica generale, 
appartiene difatti alla grande famiglia 
democristiana e come si sa questo è 
già di per sè un titolo accademico 
più che sufficiente per aggiudicarsi 
qualsiasi agone scienti.fico. Ma le ap
prensioni sul « corretto » esito della 
riunione al sommo sacerdote della 
Doxa venivano a causa di una mo
zione che alcuni giorni prima durante 
un'Assemblea generale, borsisti, assi
stenti e professori incaricati, avevano 
approvato, e che aveva ottenuto an
che l'adesione degli studenti. Questi, 
in un revival rivolu2ionario che fa
ceva seriamente temere per l'ordine 
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democratico della Repubblica, aveva
no chiesto, non già di partecipare alla 
votazione, ma molto più dimessamen
te, la pubblicità del Consiglio per po
ter conoscere e dibattere i program
mi presentati daL vari papabili alla 
carica. 

Lo scopo recondito e sovversivo di 
tutto ciò era quello di evitare che 
ancora una volta le decisioni che ri
guardavano oltre ottomila persone, ve
nissero prese da una catena telefonica 
che esautora nei fatti il Consiglio 
stesso. Contro questa ingiustificata 
presenza della polizia, quattro docenti 
della facoltà di orientamento demo
cratico (i professori Proni, Caffè, Ste
ve e Marrama) avevano abbandonato 
in segno di protesta la riunione del 
Consiglio. Questo però non ha fatto 
che agevolare la rapida conclusione 
della farsa. Dopo poche decine di mi
nuti infatti nonostante l'esiguo nu
mero dei votanti, che avrebbe dovuto 
consigliare, almeno per la decenza, di 
aggiornare la seduta, il professor Cac
ciafesta è risultato eletto nuovo pre
side di Economia e Commercio. 

A cose fatte, gli studenti che in
tanto si erano riuniti in assemblea, 
decidevano di occupare la facoltà per 
protestare contro lo sfacciato dispo
tismo dei baroni. E' chiaro però che 
il proposito studentesco non riusciva 
in pratica a raggiungere nemmeno la 
configurazione di « tentata occupazio
ne », perché l'intervento dei celerini, 
questa volta con elmo e scudo, fu 
tanto immediato quanto deciso. Fin 
qui nessuno proverebbe stupore, per 
quello che è accaduto ad Economia 
e Commercio. Siamo già tanto abi
tuati alle violenze poliziesche, contro 
gli studenti, vedi quelle di Milano, 
che i fatti di via del Castro Lauren
ziano sembrano quasi da annoverare 
fra i pochi momenti di umanità e 
comprensione che di questi tempi i 
vicequestori ogni tanto si concedono. 
La cronaca segue difatti il solito cli
ché: spudorate imprese dci baroni 
immancabile protesta degli studenti: 
finale intervento della polizia che pen
sa giustamente a ristabilire l'ordine e 
la concordia fra le varie componenti 
universitarie. 

Ormai si comincia a fare l'abitu
dine anche al riflusso di destra, spe
cialmente a Roma dove la crisi defi
nitiva del movimento studentesco of
fre il terreno migliore all'offe~siva 
baronale: ci sono già prof es sori che 
mettono daccapo 10 (come ai bei 
tempi), e altri che rifiutano di far 
sostenere gli esami solo perchè lo 

statino è stato consegnato cinque 
minuti dopo. 

Fin qui dunque, il quadro po
trebbe non presentare elementi distin
tivi da quelli che costituiscono oggi 
la realtà universitaria italiana, se non 
fosse che la facoltà in questione è 
nientemeno che il feudo riconosciuto 
di S.E. Amintore Fanfani, titolare di 
Storia Economica nella stessa facoltà. 
Difatti il nuovo preside Cacciafesta 
è un democristiano fidato, che Misasi 
ha voluto nel consiglio superiore della 
Pubblica Istruzione come autorevole 
membro, il che serve a collocarlo po
li ticamente in modo abbastanza pre
ciso. Ma non basta; in tutta la fa. 
coltà infatti Fanfani ha piazzato uo
mini suoi che a loro volta, secondo 
le più sane tradizioni del clienteli
smo baronale, controllano buona par
te dei docenti. 

Chi sono e come sono distribuiti 
i vassalli del Presidente del Senato? 
Il primo è Giacinto Bosco, ministro 
delle poste e telecomunicazioni, col
laudato esponente di Nuove cronache 
(la corrente fanfaniana), che è docen
te di diritto internazionale; il secondo 
ed autorevole vassallo è Giorgio Bo, 
indimenticabile ministro (naturalmen
te democristiano) delle partecipazioni 
statali , appollaiato all'istituto di dirit
to civile. Quindi emergono per im
portanza, Salvatore Foderaro senatore 
democristiano di destra, calabrese e 
naturalmente in buoni rapporti col 
ministro Misasi, che risulta essere ti
tolare di diritto pubblico, e quindi 
quell'ex amico di Togni che risponde 
al nome di Parrillo, attualmente le
gato a Bosco e perciò anche lui fida
tissimo, titolare di tecnica bancaria. 
Tra gli altri conviene ricordare la 
dottoressa Caroselli, piazzata nella 
cattedra di storia delle dottrine eco
nomiche, e l'ex sottosegretario d.:- Re
sta, professore di diritto privato. 

R. B.• 



sindacati 

Tutti insieme 
moderatamente 

A nche il rito di «Firenze-tre», co
me si dice ormai in sfottente lin

guaggio sindacale, è stato consumato: 
su un precario compromesso intercon
federale - che chiude tutta una sta· 
gione di dure lotte e di acerbi timo
ri - la tensione politica, che secon· 
do alcuni avrebbe dovuto caratterizza. 
re il processo unitario, è completamen· 
te saltata. Quasi a tranquillizzare il 
cattolico Avvenire che alla vigilia di 
quest'avvenimento mostrava di teme
re (autorevolmente) la secolarizzazio
ne dei lavoratori cristiani, la riunione 
dei consigli generali delle confedera
zioni è riuscita a consegnare con atto 
profano la tessera di sindacalista a 
Gesù bambino (in nome di quanti 
« hanno fame di sete e giustizia ») 
affinché combatta « contro ogni bor
ghesismo materialista, di destra o di 
sinistra ». Mai atto politico ha avuto 
un cosl alto coefficiente di « teologia ». 

Nelle cronache delle. assise di Firenze 
si è parlato di «scelte irreversibili», di 
« svolta decisiva », di « en plein unita
rio»; e qualcuno, più ardito, ha avut? 
persino il coraggio di scrivere che l' «unl
co neo» di una scenografia per altro per
fetta era stata l'astensione della com· 
ponente socialdemocratica. L'anedotti
ca poi non bisognava cercarla nei cor: 
ridoi poiché i discorsi ne sono stat~ 
pieni: Storti si è commosso; Vanni 
ha detto che la sua filosofia dcl sinda
cato unitario « è nata dall'esperienza 
della divisione » ed è cresciuta « con 
il movimento di lotta nelle fabbriche, 
nelle campagne e negli uffici per le 
riforme•; Lama ha detto a Ravecca, 
a Sartori che nell'unità c'è posto, « c'è 
bisogno anche di loro »; e Sartori ha 
accettato - su invito di Luigi Maca
rio - di fare la « coscienza critica » 
dell'unità sindacale. C'è stato insom
ma - e da questi piccoli, significati
vi particolari emerge con tutta evi
denza - uno sforzo collettivo simbio
tico davvero di prim'ordine. 

Già altre volte abbiamo sottolineato 

ASTROLABIO - 5 dicembre 1971 

di Fabio Sigonlo 

Ralf aele V anni 
come la paura di scelte precise e la 
sostanziale dipendenza da un quadro 
politico viscido, stiano portando le 
organizzazioni dei lavoratori ad una 
unità generica, insipida. Ma ci sem
bra che la riunione di Firenze abbia 
messo in evidenza come non mai l'i po
crisia « soggettiva » che caratterizza i 
ruoli reciproci delle confederazioni in 
questa fase conclusiva del processo 
unitario; e con essa, la sostanziale 
ambiguità del dialogo e il falso unani
mismo (a parte appunto qualche 
« neo ») delle decisioni. Non credia
mo dì esagerare affermando che tutta 
una dirigenza confederale ha giocato 
la propria stagione politica sull'unità 
sindacale senza avere la capacità o 
semplicemente il coraggio di affronta
re di petto i problemi che un tale obiet
tivo pone sul piano dei rapporti tra 
forze politiche (al limite della so
pravvivenza stessa di questo assetto 
politico). E' sconcertante che il se
gretario generale della Cgil parli del
la gravità di certe rinunce fatte per 
amor d'unità dalla sua confederazione: 
se da:'vero erano gravi, valeva la pe
na di farle? Ma Lama parlava dei 
cedimenti della sua confederazion~ 
sui tre dispareri del documento di 
Ostia (concessioni da nulla), mentre 
il cedimento che la parte avanzata 
della Cgil avverte è ben più sostan
ziale. 

Tenendo conto di ciò è significativo 
che - quasi a rassicurare i socialde
mocratici cln! avevano detto di teme
re che la Cgil aprisse a Firenze la po
lemica con i metalmeccanici « dal pun
to di vista del Pci » - quasi tutti gli 
esponenti confederali «unitari» abbiano 
scelto, non il dibattito con la « sini
stra sindacale » sui problemi politici 
dell'unità, ma l'interlocuzione (questa 
sl infarcita di concessioni e di fair 
play) con la destra più retriva della Uil 
e della Cisl per convincerla a stare nel 
« vagone » quando questo partirà tra 
gli schiamazzi. A creare indirettamente 
questo clima a Firenze ha contribui
to non poco il tono rassegnato con cui 
si è presentata quella che, pur con 
accenti eterogenei, possiamo indivi
duare come «sinistra sindacale». A 
parte l'attento e come al solito luci
do discorso di Garavini e quelli alquan
to diplomatici di Lettieri (per i metal
meccanici) e di Giovannini, pochi altri 
interventi hanno posto con forza il 
problema dei contenuti politici della 
unità sindacale. 

Si sia trattato di mancanza di ini
ziativa politica o più semplicemente 
di aristocratico distacco rispetto ad 
un processo che considera «altro da 
sé», non c'è dubbio che l'influenza 
della sinistra sindacale hà consentito 
al dibattito di muoversi indisturbato 

~ 
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lungo l'asse dell'equivoco politico. I 
metalmeccanici, ad esempio, hanno ri
tenuto che in questo momento è me
glio non creare problemi alle con
federazioni. Forse però senza rendersi 
conto che questo è soltanto un modo 
per scavarsi la fossa dell'isolamento. 
Non si può far finta di niente se « Fi
renze-tre» privilegia l'obiettivo del
l'unificazione rispetto a quello della 
unirà e soprattutto il metodo della 
centralizzazione del processo unitario 
rispetto a quello dell'articolazione, 
poiché non è neanche il caso di sotto
lineare quale discrezionalità di con
trollo politico complessivo queste scel
te diano alle burocrazie confederali. 
Sarebbe comunque ingiusto attribuire 
esclusivamente a fatti « soggettivi » e 
interni al sindacato la responsabilità 
del · carattere mistificante proprio di 
questo processo di unità (anche se 
essi giocano un ruolo decisivo). 

C'è da mettere in conto la debolez
za solo in parte « oggettiva » rispetto 
al movimento sindacale della sinistra 
politica; debolezza della quale l'attua
le impasse di fronte alla scadenza pre
sidenziale costituisce solo un momen
to, che in fondo non è neanche cul
minante, se solo si considera come e 
in che direzione il vasto e quasi inav
vertito processo di ristrutturazione del
l'economia capitalistica del nostro pae
se sta camminando. Il nodo (o il pa
radosso) dell'attuale situazione italia
na è che forze capitalistiche e destra 
politica appaiono strabiche rispetto al 
probabile asse di equilibrio del siste
ma economico, per cui mentre Cefis 
cerca di fare la programmazione inve
ce di Ruffolo (magari varando il pia
no chimico e la riforma farmaceutica 
per proprio conto), la destra più re
triva manda all'aria « centralità » de
mocristiana e quel poco che resta dcl 
centro sinistra. Rispetto a questa si
tuazione (necessariamente semplificata) 
sta un movimento sindacale che non 
riesce neanche a chiedere alla Confìn-
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dustria cosa diavolo voglia con questi 
inutili incontri (e ciò per il semplice 
fatto che la sua dirigenza non sa pro
porre una strategia unificante alle for
ze che lo compongono) ed una sini
stra politica che non riesce a saldare 
- come è stato detto da qualcuno al 
comitato centrale del Pci - lotta di 
fabbrica ed azione entro le istituzioni 
dello stato e delle amministrazioni lo
cali. 

E' chiaro ed inevitabile che in que
ste condizioni alla lunga sarà il discor
so della politica dei redditi a vincere 
all'interno del movimento sindacale. 
Abbiamo scritto altre volte che Van
ni, da poco segretario unico della Uil, 
ha un forte gusto del potere ed una 
certa abilità, ma ci pare doveroso ag
giungere - perché serve anche a 
chiarire certi movimenti recenti -
che egli ha accettato di assumersi qual
che responsabilità « dinamica» nel 
processo unitario nel momento in cui 
si è reso conto di poter incanalare tut
to il discorso unitario nell'ipotesi 
« triangolare » tanto cara al partito di 
La Malfa. Non è stato proprio Com
pagna a dire che nelle recenti posizioni 
sindacali si avverte l'eco delle impo
stazioni del Pri? D'altra parte chi, a 
livello confederale, sa, vuole o può 
opporre a Vanni un disegno alterna
tivo? Non Storti o Scalia che hanno 
tutt'altre preoccupazioni. E nemmeno 
la segreteria della Cgil che appare trop
po debilitata dalla rinunce testé fatte 
per poter già pretendere qualcosa. 

In questo quadro è tanto più im
portante l'iniziativa dei settori avan
zati e tanto più necessario rompere lo 
schema rigido delle regole unitarie 
delle confederazioni con l'articolazio
ne dell'unità ai vari livelli. I metal
meccanici hanno delle responsabilità 
in questo senso ed anche del coraggio, 
per fortuna. Ma si è visto che l'unità 
di classe cammina, anche se con qual
che forte oppos1z1one, tra i tessili, i 
chimici e gli edili. Non si tratta a 

Luigi Macario 

questo punto di opporre l'unità delle 
categorie all'unità delle confederazioni, 
come mostra di credere qualche for
za politica inquieta; ma, al contrario, 
di compenetrare questa con quella per 
far scoppiare le più vistose contraddi
zioni del processo unitario. Ma co
me può camminare questo discorso di 
« articolazione » dell'unità se non nel
la lotta e per mezzo della lotta? Non 
è certamente un caso che le categorie 
più avanzate siano proprio quelle dei 
settori che sono attualmente i cardini 
del piano di ristrutturazione capitali
stica di cui prima parlavamo: per i 
chimici essere presenti e forti in un 

· momento in cui si decide di rilanciare, 
pagando certi prezzi, il loro settore è 
addirittura vitale; per i tessili il di
scorso è ancor più drammatico e ur
gente viste le fosche prospettive del 
settore e la logica della legge di soc
corso per i padroni or ora varata; i me
talmeccanici infine sembrano voler ab
bozzare una piattaforma politico-riven
dicativa nel settore delle partecipazio
ni statali che, se portata avanti con 
decisione, potrà certamente far sal
tare certi equivoci dell'industria pub
blica e certe sue precise responsabilità. 

F. S . • 



lo scandalo 
delle bobine Ermellini 

e 
telefoni bianchi 
di Giovanni Placco 

E' stata una calda estate quell~ di. quest'~nn~, co~ temperature ec~ezionalmente ~lte c~e. hanno .ra~gh~n
to le punte massime proprio m ambienti soh~amente e no~oriame~te freddi quali i palazzi di giu

stizia: non si tratta, evidentemente, del caldo che induce alla ricerca di fresche aure montane, e che 
pure è stato quanto mai elevato; qui il riferimento è fatto invece alla scottante vicenda delle arcinote 
bobine contenenti le registrazioni delle intercettazioni telefoniche di apparecchi diciamo mafiosi. E' nel 
pieno della calura estiva che scopp~a lo s.candalo ~ei. n~stri magn~tici; eh~ anc?ra, i~ q~esti uggiosi giorni 
autunnali, attraggono più che mai 1 attenzione dell optn10ne p~bbltc~ .per. 1 van col~1 di scena s~sseguitisi 
a ritmo serrato. Vediamo di che si tratta: quandole allarmanti notlZle di una consistente e pericolosa in
filtrazione mafiosa nel Lazio, e particolarmente negli :if~ci ~gio~ali,. determinano l'intervento della Com
missione Parlamentare Antimafia con Iannuzzi, per u?a .dichiara~ion.': m c~i lunnuzzi m memo alla gestione del pa
le relative infu0cate polemiche intorno quella voce eg.h riprender~ piu tardi, tere all'interno della Procura della 
a certe relazioni oggettivamente com- dopo un ennesimo col~ dt ~ena. Co- Repubblica di Roma, finisce con l'oc
promettenti di alcuni magistrati, viene minciano frattanto ~ dira~arsi le nel>: cuparsi delle bobine, pur dovendo ben 
fuori che il telefono di Frank Coppola bie sul numero dei nastri contenenti presto spogliarsi di ogni atto relativo 
è stato tenuto sotto controllo di polizia le registrazi~n~ . t7lefonicbe: ~ono un.a a que5ta \'icenda a causa del suo ri
per un certo periodo, essendosi a suo quarantina .d1vJS1 10 tre gruppi, uno n~ lievo penale. Infatti è evidente che qui 
tempo sospettato che quel personag- guar?ante 11 . processo per la f~ga dt ..:i tratta di aprire un processo penale 
gio potesse in qualche modo aver avu- Liggio, uno 11, pr?cess~. sull.e vic~nd~ per accertare possibilmente cosa c'era 
to a che fare con la fuga e la scampar- dell'Anas, e ~ ulumo l i.ndng.me gtudi- nei nastri prima della manipolazione e 
sa di Luciano Liggio. Quanti siano ziaria sulle _v1ce~de. regionali. ., da chi e perché questa è stata commes
esattamente i nastri registrati in prin- Ed. eccoci am~au al mome~to ptu sa. Delle varie ipotesi formulate, ap
cipio non si sa Si sa che cinque sono espl?s1vo: le bobine son~ C?antpolate, pare esplicita sulla stampa quella del. 
allegati al processo per la fuga di Lig- tagh~te, c.ancellate, sovramci.se ... ! ~na la presenza nelle registrazioni di nomi 
gio, inviato al giudice istruttore con mampolaz10.ne che non. ha risparmiato « politici » influenti, al cui setaccio 
richiesta di archiviazione per difetto nessuno dei tre gruppi, dato che an- si sarebbe ovviamente proceduto in 
di reato; il giudice istruttore però ~ che . su quelle ,allegate ~l processo per ;cde di uffici di polizia. Ma si obietta, 
di contrario avviso e dispone che s1 le ~·~ende dell A?as. è già 10 ~orso un~ giustamente, che meglio ancora di un 
proceda all'accertamento delle respon- perma, quando SI diffondono 1 sospetti setaccio che lascia tracce sarebbe stata 
sabilità che dagli atti ed anche dalle s~ll'a?tenticità dei nastri perv~n.u~i al- l'eliminazione completa dei nastri com
registrazioni telefoniche sembrano emer- 1 A~umafì.a. A questo punto 101z1.a lo promettenti, tanto più che nessuno ol
gere abbastanza consistenti. scar_icabanle; nessuna acct~sa. speci!ic~, tre al funzionario addetto al controllo 

Questi cinque nastri raggiungono b.em~teso, come nelle mtglto_rt trad1- telefonico sapeva quanti ne erano stati 
l'Antimafia che si vede costretta ad z10m; soltanto qualche comumcato per utilizzati. 
estendere ~empre più l'area delle pro- prec~sare . 0 ret~ifìcare le d~te di pas- In questa situazione, con il crescere 
prie indagini. Senonché quei cinque saggio dei n~stri da ~n ufficw n.ll'altro, Jei sospetti, la Procura della Repub
nastri sono soltanto una parte, per- come per due, allusivamenter 10 qua- blica di Roma, che ha preannunciato 
~ino piccola, di una ben più grossa scor- le ambiente era i:>iù probabile fossero l'apertura di una indagine penale, ap
ta di bobine reg:strnte h11'a oc-t:.,; avvenute le marupolazioni. E comin- pare sempre più come ufficio troppo 
nel corso delle intercettnz1om ed invia· ciano a fioccare le ipotesi; e con le coinvolto nella questione delle bobine 
te alla Procu·ra della Repubblica di Ro- ipotesi si fa strada la convinz.ione della per poter essere imparziale, ed ecco 
ma. Dove però non si trovano pi~. a}- ?ecess~tà di un'inchiesta come si deve l'unanime sguardo voltarsi ansioso ver
meno per un po' di tempo. Comincia in casi del genere. so la Procura Generale; a disposizione 
così la ballata delle voci e dei sospetti. Per la verità, un'indagine viene av- della quale c'è il collaudato strumento 
Qualcuno fo il nome di qualche magi· viata da parte dell'Antimafia in rela· dell'avocazione che può consentirle 
strato dicendo che ricorre nel corso zinr1e alle bobine manipolate a su,\ di- l'assunzione in proprio dell'inchiesta 
di una delle conversazioni intercettate, sposizione. Anche il Consiglio Supe- giudiziaria; e poi, questa volta, una 
ma si prende, com'era prevedibile, riore della Magistratura, che si sta oc- solida copertura è inaspettatamente of. 
una querela. Stessa sorte capiterà all'on. cupando della interrogaiione dell'on. --+ 
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Frank Coppola 
ferta proprio dalla stampa di sinistra, 
in altri tempi ben diversamente orien
tata a proposito delle avocazioni dei 
Procuratori Generali, mentre ora spin
ge e sollecita l'intervento dall'alto che 
molto accortamente si fa attendere. 
Con l'avocazione il processo è destina
·to a placare le tempeste dei momenti 
caldi delle indiscrezioni, delle polemi
che, delle voci di corridoio, per dar luo. 
go ad un periodo di attesa degli svilup
pi delle indagini, ora coperte da segre
to istruttorio. 

Ma al di là del loro esito, strettamen
te legato alla direzione in cui si agirà 
ed alla volontà di non guardare in fac
cia a nessuno, già da ora possono pren
dere corpo alcune riflessioni sulla vi
cenda complessiva delle bobine in que
stione. Punto di partenza quasi ob
bligato è il rapporto tra polizia e ma
gistratura: il controllo telefonico su 
Coppola dimostra che la garanzia del
l'intervento autorizzativo del magistra
to si esaurisce in un fatto puramente 
formale, restando di fatto arbitro in
controllabile colui che procede all'in
tercettazione potendo persino, in ipo 
:esi, nascondere al magistrato. in tutto 
o in parte le registrazioni effetn1ate. 
Ed è un'ipotesi abbastanza allarmante 
se si considera che in definitiva la 
polizia giudiziaria dipende tuttora più 
dai questori, pur estranei ai relativi 
compiti, che dall'autorità giudiziaria 
che ne dovrebbe disporre direttamente. 

Appare perciò auspicabile che le au
torizzazioni al controllo telefonico sia
no dai magistrati circondate di mag
giori cautele nella fase esecutiva, che 
non può essere abbandonata nelle so
le mani della polizia; la quale, a sua 
volta, ha tutto da guadagnare da con
trolli che la pongano al riparo da so
spetti di arbitrio spesso legati proprio 
all'assenza di veri controlli. C'è poi la 
questione del Pubblico Ministero: un 
ufficio organizzato con rigidi criteri 
burocratici in base ai quali il « capo» 
è l'unico detentore del potere dell'uf-
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ficio medesimo mentre tutti gli altri 
magistrati sono a lui subordinati e 
senza autonomi poteri d'iniziativa; e 
poiché l'azione penale è monopolio de1-
;1'uffìcio del Pubblico Ministero si ca
pisce che enorme potere venga a con
centrarsi nelle mani di una sola per
sona. 

Con questa struttura è ovvio che il 
sospetto su un magistrato del Pubbli
i:o Ministero finisce con il coinvolgere 
tutto l'ufficio, proprio per effetto di 
un monolitismo che poteri e responsa
bilità concentra nella sola persona del 
capo; con la conseguenza che grossi 
interrogativi si debbano sollevare al
lorchè si richieda un'indagine su quei 
sospetti. Vero è che spesso si rimedia 
ricorrendo ad un « superiore ufficio »; 
ma avendo questo la stessa struttura, 
senza però un ulteriore ufficio superio
re, si ripropone il problema tutte le 
volte in cui sospetti ed indagini riguar· 
<lino un componente di esso: chi in
fatti procederà in tal caso? La doman
da non è priva di senso, perché lo spo
stamento dell'indagine ad altra sede 
giudiziaria presuppone sempre che 
qualcuno l'abbia iniziata in loco, ed è 
proprio questo qualcuno che sostan
zialmente può trovarsi a mancare. Que
sto sistema di uffici a rigida struttura 
burocratica evidentemente mal si con
cilia con il monopolio dell'azione pe
nale. Se ne trae autorevole conferma 
nella ricorrente denuncia che viene fat
ta, spesso in congressi di alto valore 
scientifico, del fenomeno della cosid
detta « inerzia ,. del Pubblico Mini
stero, contro la quale resta sempre va
lida la proposta di spe-zzare il mono
polio dell'azione penale introducendo 
l'istituto dell'azione penale sussidia
ria popolare, cioè la legittimazione di 
ogni cittadino ad iniziare un processo 
penale in ogni caso di omessa iniziati
va del Pubblico Ministero. Con que
sta soluzionè non vi potrebbero essere 
problemi di mancanza di quel « qual
cuno » di cui si diceva sopra. 

Attualmente invece si verifica che 
vengano recuperati e valorizzati stru
menti arcaici e screditati quali l'avo
cazione sol perché considerati un male 
minore, dimenticandosi in un sol col
po, anche da parte delle forze di sini
stra, della tradizionale funzione ac
centratrice ed autoritaria dell'istituto 
e della più volte denunciata utilizza
zione di esso per sottrarre processi 
di un certo rilievo a magistrati demo
cratici restii a soluzioni gradite in alto 
loco. Ancor più sconfortante questo 
recupero di credibilità assicurato al-
1' avocazione se si considera che nella 
specie questa proviene dal Procurato
re Generale di Roma, di cui è nota 
la tendenza accentratrice, già speri
mentata con precedenti avocazioni e 
addirittura teorizzata in occasione di 
un procedimento pervenutogli dalla 
Procura per la richiesta al Parlamento 
della autorizzazione a procedere con
tro un noto personaggio politico-mili
tare, e trattenuto per non si sa bene 
quale motivo ufficiale. 

Questa vicenda delle bobine mano
messe, comunque finisca sul piano del
le responsabilità individuali, può anco
ra essere un'occasione per puntare sul: 
la riforma di talune strutture giudi
ziarie non più consone ai tempi di 
oggi, purché però non ci si perda in
seguendo l'eventuale errore di un sin
golo e trascurando invece l'erroneità 
di fondo dell'istituzione. 

G. P. • 

E' STATO RISTAMPATO, CON NOTE 
DI G. ARMANI E G. ANCESCHI, 
L'ARTICOLO DI ERNESTO ROSSI, 
PUBBLICATO SUL MONDO DEL 
17-9-1957 IN OCCASIONE DELLA 
MORTE DI GAETANO SALVEMINI. 
L'OPUSCOLO, CHE HA IL TITOLO 
DELL'ARTICOLO " SALVEMINI, IL 
NON CONFORMISTA "• PUO' ESSERE 
RICHIESTO A PAOLO CROCIONI, 
VIA FONTANELLI, 5 42100 REGGIO 
EMILIA. 



Sempre più frequente 
è i l caso di detenuti 
che, imputati 
per reati ci rcoscritti , 
finiscono invece per restare 
dietro le sbarre 
per anni ed anni, 
se non addirittura 
a tempo indeterminato. 
E' il famigerato 
• ergastolo bianco •, 
conseguenza del sistema 
penale italiano. 
La misura di sicurezza 
preventiva non è altro 
che un dupl icato arbitrario 
della pena, 
pro lungabi le senza 
garanzia di processo, 
a discrezione del giudice. 
A Pisa, però, 
un magistrato ha avuto 
il coraggio 
di rovesciare 
queste inutili misure 
repressive. 

D odici anni fa il pretore di Lerc~
ra Friddi, piccolo centro d:lla S1~ 

cilia centrale, condannava a set mesi 
di carcere e seimila lire di multa L. G., 
che ottenuta in prestito una radioli
na transistor non aveva voluto poi re
stituirla. Ci;colavano allora i primi 
esemplari dei transistor giapponesi : 
il colpevole aveva inteso, con un_o di 
questi giocattoli da consumo, farsi pa
gare le prestazioni di guaritore. L. G. 
è infatti una figura uscita dal profondo 
sud italiano, da un medioevo nostrano, 
non lontano nello spazio e nel tempo, 
in cui transistor e fatture, miseria e 
consumismo coesistono. Secondo la 
sentenza, egli viveva «peregrinando per 
diversi paesi e diffondendo ovunque 
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Il carcere 
aperto 
di Milly Mostardlnl 

la fama di essere un mago capace di 
guarire qualsiasi male». Quest'uomo è 
in carcere da dodici anni. Su di lui è 
scattato il sistema delle misure di si
curezza detentive poiché è stato de
finito delinquente abituale, in base 
ad alcuni precedenti penali di scarso 
rilievo, a vari piccoli furti. Nel set
tembre del '73, egli dovrebbe aver fi
nito il periodo di internamento: po
trebbe tuttavia anche restare in carcere 
a tempo indeterminato, dietro le sbar
re del cosiddetto ergastolo bianco. 

Secondo gli esperti, la pratica ha 
dimostrato che il condannato « pa
venta » assai più la misura di sicurez
za che la pena: questa consiste in una 
carcerazione -a tempo determinato, con 

~uella s~ può star dentro a tempo 
rndeterllllllato. La misura di sicurezza 
è comminata dal giudice direttamente 
in sentenza, o· con provvedimento suc
cessivo, agli imputabili che sono valu
tati delinquenti abituali o socialmen
te pericolosi; e consiste nell'essere as
segnati a una colonia agricola o a una 
casa di lavoro, per una durata minima 
di due, tre o quattro anni. Il massimo 
non è fissato dalla legge. Il giudice 
di sorveglianza dell'istituto decorso 
il periodo minimo, può r~vocare la 
misura, accertato che la persona non è 
più socialmente pericolosa: altrimenti 
la rinnova. L'internato fa cosl -affida
mento sul buon cuore del giudice, il 
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quale vorrà essere in possesso di qual
che dato obbiettivo (un rapporto del
le guardie carcerarie?) per accertare 
che l'uomo che gli sta davanti non è 
più pericoloso. Il fine istituzionale del
le misure è il recupero del reo, la sua 
risocializzazione: casa di lavoro e co
lonia agricola dovrebbero essere spe
cie di cliniche, dove si pratica l'er
goterapia obbligatoria. Il sistema fu 
una invenzione della scuola positiva, in 
cui confluiva la corrente socialista, che 
si proponeva non di punire ma di iso
lare e rieducare. 

La realtà si discosta e contraddice 
le enunciazioni di principio Intanto 
non si sa nemmeno quanti siano gli 
internati, come non si sa quanti sia
no i detenuti: l'anagrafe carceraria non 
ha un registro generale e le cifre sono 
fornite con eser.11plare reticenza. Re
centemente La Stampa scriveva, senza 
citare la fonte, che gli internati sono 
2.000. Dal Compendio statistico del 
1969 risulta che sono 4477. Secondo 
il responsabile dell'ufficio generale per 
le carceri, del Ministero di grazia e 
giustizia, De Bellis, nel 1969 gli in
ternati uomini erano 22.504, le donne 
976. Le case di lavoro sono cinque e 
prive di ogni attrezzatura. Mancano 
edifici, il personale non esiste, lavoro 
non ce n'è: ci si affida al solito appalto 
a ditte private, come per i normali de
tenuti. Ho dinanzi la lettera di un di
rettore di carcere, che dichiara che 
pochissimi degli internati che fanno 
domanda per lavorare, sono assorbiti 
dai servizi di lavandaio, scopino ecc., 
da quando il lavoro assicurato dalla 
Smi è finito. La grande maggioranza 
degli internati, finito di espiare la pe
na, rimane nel carcere e a volte nella 
stessa cella, a contatto con gli stes
si agenti e detenuti di prima: cambia 
solo il colore della divisa carceraria, 
la forma è salva. Nelle isole di Gor
gona, Capraia, Pianosa e a Porto Az
zurro, il territorio è coltivato dai dete
nuti e dagli internati che fanno gli stes
si lavori e, come a Pianosa, vivono 
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nelle stesse celle. A Capraia, 24 inter
nati alloggiano nelle cosiddette « dira
mazioni», squallide appendici del car
cere. Il lavoro consiste in un po' di pe
sca, la custodia di un gregge, la colu
va:tione della vite e l'elaborazione dei 
prodotti; riparazioni di ~arpe e mac
chine secondo le rare esigenze degli 
abitanti del piccolo paese, con i quali 
è vietato qualunque contatto. Si 1m
magini la situazione frustrante di chi 
ha scontato la pena e rimane in quello 
isolamento, senza possibilità di rap
porti nè familiari nè sessuali nè gene
ricamente sociali, forzatamente occu
pato in attività finì a se stesse e affat
to adatte a predisporlo ad un reinse: 
rimento nel processo produttivo, co
stretto ad ammazzare il tempo tra le 
maglie di un Regolamento kafkiano, 
bloccato in un orizzonte senza tempo 

« I primi mesi che ero qui, credevo 
di diventare pazzo » confessa un fun
zionario del carcere di Capraia. Anche 
per il direttore, la colonia agricola ha 
cessato la sua funzione come finalità 
di pena, in un'epoca di fuga dalla ter
ra. « Le misure? Non valgono a nul
la » è il laconico giudizio del marescial
lo capo. Applicando le misure senza 
predisporre gli strumenti per realiz
zarne la finalità istitutiva, il riadatta
mento alla vita sociale, lo Stato ob
biettivamente lavora perché l'interna
to resti dentro. In carcere, vera scuo
la a delinquere, fattore criminogeno 
aggiuntivo, l'individuo non avrà mai 
la possibilità di dimostrare che non 
è pericoloso. La misura, cosl rinnovata 
dal giudice, ha un inizio ma non ha 
una fine: è un ergastolo bianco. 

C'è però la possibilità di ottenere 
una licenza, detta « ricompensa » nel 
paternalistico linguaggio del Regola
mento penitenziario, poiché non è un 
diritto ma una concessione. Ed è pro
prio qui che scatta la molla che bloc
ca il meccanismo: è l'art. 214 del 
Regolamento, il mostro nero per que 
sti uomini. Secondo tale norma, chi 
ritarda a rientrare dalla licenza è auto-

Il carcere di 
Porto azzurro 

maticamente punito con il rinnovo del 
minimo della misura. « Ha perso due 
anni », dicono i carcerati. A forza di 
rinnovi c'è gente che sta dentro, in 
misura, da 15 o 20 anni. Al mago 
di Lercara Friddi la misura è stata rin
novata sette volte; a molti viene rin
novata quando mancano due o tre me
si a concludere l'esecuzione della mi
sura e quando è più facile ottenere li
cenze. La licenza, agevolazione e tenta
zione allo stesso tempo, provoca uno 
stato di conflitto nell'uomo che assag
gia una boccata dell'aria di fuori. A 
quest'uomo, anche quando trova la 
forza di riconsegnarsi al carcere, di 
tornare a rinchiudersi, il giudice 
deve applicare comunque il 214. Nel 
carcere, il 214 è un'entità metafisica: 
se lo sognano di notte, ne parlano di 
continuo (dottore, non me lo applichi 
il 214), vanno in « ricompensa » ed 
hanno il 214 nel cervello. Si ricordi 
che il reato di evasione è punito dal 
codice con pena fino a sei mesi: nulla, 
rispetto ai due anni del 214! 

La misura di sicurezza detentiva 
non è altro che un duplicato arbitra
rio della pena, prolungabile senza la 
garanzia di un processo, a discrezione 
del giudice, senza prospettive di usci
te laterali poiché i delinquenti abi
tuali sono esclusi dall'amnistia e in
dulto, con l'allucinante blocco-trappo
la del 214. Essa serve ad emarginare 
l'uomo-delinquente abituale, a metter
lo in condizione di non entrare più nel
la collettività: la quali.fica ha sover
chiato la persona. Sarebbe' l'ora di af
frontare il discorso che è a monte di 
tutto lo schema delle misure: in base 
a quale criterio e con quali strumenti 
si accerta il carattere di delinquenza 
abituale e di pericolosità sociale. E 
al di là dell'esame tecnico degli am 
del codice, chi sono in concreto qu~ 
sti paria, che mettono in pericolo la 
sicurezza collettiva? Dei detenuti ita
liani, 1'86% sono analfabeti o hanno 
fatto le elementari, 1'83% è costitui
to da disoccupati, sottoccupati e lavo 



ratori dipendenti. Tra le cinque regioni 
che figurano in testa come provenienza 
dei carcerati, quattro sono meridiona
li, accanto alla Lombardia. Il furto è 
;1 reato più comune con una incidenza 
che distacca di molto tutti gli altri. I 
furti sulle auto sono i più diffusi: 
gli oggetti sono un campionario delle 
mode consumistiche del non necessa
rio. Al diritto di proprietà ( terribile 
e forse non necessario diritto, diceva 
il Beccaria) risponde il delitto di ap
propriazione indebita: sono i delitti 
dei poveri, degli spostati. Sulle reci
dive ripetute la qualifica di abituale 
cade come un calcolo aritmetico. 

Gli abituali che il sistema tiene 
dentro, il giudice di sorveglianza del 
carcere di Pisa, Vincenzo Accattatis, 
li manda invece fuori. Fuori dal carce
re in modo totale, non solo durante 
l'orario lavorativo o per recarsi in unb 
stabilimento creato sperimentalmente 
per loro. 32 internati su 100, tutti 
quelli che ne hanno fatto richiesta, 
hanno lasciato il carcere di Pisa e so
no tornati ai paesi di origine, vivendo 
in famiglia e lavorando. Il metodo di 
Accattatis è semplice: comincia col 
dargli una Licenza di 15 giorni, perché 
l'internato si trovi un lavoro, che con
sidera il grave motivo personale previ
sto dal Regolamento per la concessio
ne delle licenze. Quando l'internato 
ha trovato un lavoro e lo prova, Ac
cattatis gli dà una licenza a termine 
e gliela rinnova nella misura in cui 
l'ex internato continua a lavorare. Un 
rapporto informativo della Polizia ar
riva ogni 15 giorni dal luogo di re
sidenza dell'ex internato. « Invece di 
tenerlo dentro, lo lascio fuori a tem
po indeterminato, dice Accattatis, se 
però smette di lavorare, lo faccio tor
nare dentro~. Su 32 in licenza da Pi
sa, solo 2 hanno abbandonato il lavo
ro: è una percentuale irrilevante se 
si confronta con quel 20-30% di in
ternati che dalla licenza normale si 
rendono irreperibili. Sul piano tecni
co Accattatis disapplica le norme che 
regolano le licenze, come è suo pote
re fare, essendo queste norme stabili
te da un Regolamento che non ha va
lore di legge. 

Mi pare il ribaltamento totale del 
214: il perno di tutto è il lavoro co
me mezzo d'inserimento reale in un 
processo produttivo ed in una rete di 
relazioni risocializzanti: ciò che la misu
ra persegue sulla carta ed impedisce nel
la pratica. La misura è cosl svuotata 
della sua funzione coartante e repres
siva. L'esperimento pisano apre l'isti
tuzione carceraria con una operazione 
di giurisprudenza alternativa, che si 
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sostanzia di analisi e scelte politiche. 
In ciò sta la distanza dell'esperimento 
pisano da altri tentativi di liberalizza
zione del sistema penale, qual è quello 
attuato dal giudice Walter Boni nelle 
case di lavoro di Castelfranco Emilia 
e Saliceto, presso Modena. Boni, col 
metodo delle licenze quindicinali rin
novabili, fa uscire gl'internati per i 
quali si cerca un'occupazione esterna 
nelle campagne o nelle fabbriche del 
circondario: ma essi, pur vivendo fuo
ri dal carcere, non possono allontanar
si nè tornare alle loro case. Inoltre, 
per la carenza dei posti di lavoro e 
per il carattere stagionale dei lavori 
agricoli, si debbono fare dei turni. Ne 
deriva una situazione frustante per la 
lotta ad ottenere il privilegio del la
voro esterno. Si ha l'impressione che 
gli internati siano selezionati in base 
agli esami tecnici: a quelli che danno 
garanzia di buon risultato è permesso 
l'esperimento. L'opera del giudice di 
Modena è affiancata da una équipe di 
specialisti e da un servizio per l'osser
vazione ed il trattamento degl'interna
ti, istituito un anno fa dal Ministero. 
In alto loco l'esperimento è giudicato 
assorbibile in quella riforma peniten
ziaria, elaborata da Gonella e Follieri, 
e passata con sorprendente unanimità 
al Senato, e della quale non si denun
cierà mai abbastanza il sostanziale con
servatorismo, proprio di chi lascia in 
piedi tutta la struttura del sistema 
penitenziario Rocco, intervenendo, 
marginalmente, nel momento esecutivo. 

Tra De Amicis e l'équipe dei su
per tecnici, la violenza del sistema pe
nitenziario è scalfita solo in apparen
za. Con brutale concretezza il capo 
guardia di un carcere toscano ( 25 an
ni di servizio, ex-sottufficiale di mari
na) mi dice che « loro » a queste ri
forme non ci credono: « prima della 
legge valgono i fatti, anzi, prima vie
ne il carcere e poi la legge». Questa 
la mentalità di coloro che hanno il 
compito di «vigilando redimere», e 
che in concreto rappresentano l'istitu· 
zione, avendone introiettato l'ideolo
gia della punizione-vendetta. Il siste
ma penitenziario va colpito nella sua 
sostanza politica, magari cominciando 
ad utilizzare quegli spazi di libertà, 
che la legalità dello Stato democratico 
ci fornisce com'è, ad es., il garanti
smo borghese. Nel caso, le misure 
di sicurezza cosl attuate sono compa
tibili con lo Stato costituzionale? Il 
giudice Accattatis risponde di no: ha 
dunque preparato l'ordinanza per sol
levare la questione d'incostituzionalità. 

Intanto è bene ricordare che le misu
re di sicurezza detentive sono una 

novità del sistema penale fascista . Nel 
codice Zanardelli esse erano previste 
solo per i non imputabili, minori ed 
infermi di mente: per gli imputabili 
bastava la pena. L'alternativa era: o 
pena o misura di sicurezza. 

Il regime ha cumulato pene e mi
sure, coerente con la logica dello Sta
to autoritario e repressivo, per il quale 
le ragioni dell 'ordine sono preponde
ranti su quelle della libertà del citta
dino. E va detto, senza timore di pa
rere ingenui, che Rocco nel 19.31 ha 
fatto fare un bel passo indietto al 
sistema penale del nostro paese: si 
torna al di qua della problematica il
luministica, per cui la pena doveva 
essere a termine, tanto che Beccaria 
affermava che « una pena accresciuta 
al di là del limite fissato dalle leggi, 
è. la ~na gius_ta più un'altra ». Il dop
pio sistema, inaugurato dal fascismo 
è entrato nella Costituzione grazie ad 
un emendamento proposto da Bettiol. 
Nella Carta lo Stato costituzionale ha 
fatto l'opzione contraria a quella del
lo Stato fascista tuttavia nel sistema 
carcerario questi valori li mette sotto 
i piedi, relegati in un limbo ideologico. 

E' chiaro che la collettività deve 
tutelarsi, tuttavia lo Stato se coerente 
con le sue enunciazioni costituzionali, 
non avendo predisposto i mezzi per il 
recupero della persona dichiarata peri
colosa, deve assumere il rischio socia
le dei danni che l'ex detenuto può 
eventualmente commettere una volta 
tornato alla libertà. Altrimenti la cin
ghia gira a vuoto ed il fattore perso
na-libertà è sacrificato totalmente ed 
in concreto allo spettro della sicurezza 
collettiva. I punti dell'ordinanza di 
remissione sono tre: le misure cosl 
applicate non rispondono alla loro fi
nalità istituzionale, il loro rinnovo è 
arbitrario non essendo garantito da 
un processo, il 214 è in contrasto con 
il . principio della pena a tempo deter
minato. « Io faccio, dice Accattatis 
una scelta di coerenza. Mentre il giu~ 
dice albertino o quello che opera al-
1' ombra di un regime può essere pre
posto a tutelare prima e soltanto la 
sicu!ezz.a e _l'o~dine pubblico; oggi in 
I taha il giudice costituzionale deve 
tutelare quelli che sono i principi pre
valenti ·della Costituzione. Cosl faccio 
e debbo fare». Se la Corte dovess~ 
resping~re l'ordinanza e approvare il 
meccai_usmo delle misure, equivarreb
be a mpondere: il fascismo le ha fatte 
guai a chi le tocca! Sarebbe come di~ 
clriarare che per quanto concerne il 
sistema penale, lo Stato democratico 
è in consonanza con lo Stato fascista. 

M. M. • 
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Roma: le impiegate della Squibb 

e iò che a prima vista si rivela anor
male, quando si prova a fare il 

punto sulle prospettive di sviluppo 
della regione laziale, è l'assoluta man· 
canza di dati attendibili e di indicazio
ni programmatiche d'una certa credi
bilità. Per un po' che si tenda l'orec
chio all'ascolto, si raccolgono man
ciate di notizie sul tale o sul talaltro 
caso di corruzione all'ombra di que
sto o di quell'altro ente pubblico. E' 
appena il caso di ricordare, per tutti, 
la vicenda che ha visto coinvolto il 
terzetto Coppola-Rimi-Jalongo in una 
rete di traffici, prosperati ad immedia
to ridosso dei centri di potere regio
nali. Ciò che non si trova è, invece, 
un piano. A parole a lamentarne la 
mancanza sono le stesse persone che 
non hanno mai mostrato molto inte
resse ad elaborarlo. In assenza di un 
piano di sviluppo economico una vi
sione di assieme della crescita di una 
regione non è consentita e ogni prov
vedimento, quali che siano le sue fi. 
nalità non dichiarate, non trova osta
coli sul suo cammino. Il risultato è il 
caos. 

Cosl sorge la regione. E' disponi
bile, per chi ha voglia di consultarlo, 
un brogliaccio abborraciato in tutta 
fretta e distribuito con liberalità. Ma 
al suo c~ntenuto è meglio non far 
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piano del lazio 

Le .nuove 
colonie 
di Gino Speciale 

troppo caso; sono le stesse persone 
che lo hanno covato a sconsigliarne 
la lettura. Del resto, cosa ci si può 
attendere da un istituto, quello re
gionale, che vede i suoi uomini sparsi 
in tanti spazi, da una parte all'altra 
della città di Roma, e privi dell'indi
spensabile per tirare avanti la barac
ca? Eppure, il Lazio rappresenta uno 
di questi casi in cui l'esigenza di uno 
sviluppo economico programmato si 
avverte in· modo drammatico. Roma 
raccoglie ormai circa 2,8 milioni di 
abitanti in una regione che ne con
tiene in totale più di quattro milioni 
e mezzo. La città continua a crescere 
a ritmo sostenuto provocando, fra 
l'altro, lo spopolamento progressivo 
dei centri minori della regione. 

Solo con un piano di sviluppo si 
può tentare di controllarne l'espansio
ne cancerosa, ma quello non c'è e 

'non ci sarà a breve termine. Manca 
perfino la volontà di apprestarlo. Coli) 
stando le cose, può apparire ozioso 
richiamare gli elementi di maggiore 
importanza per una valutazione delle 
prospettive industriali del Lazio. Esi
stono, tuttavia, le condizioni per dare 
alla capitale ed alla sua periferia re
gionale un più solido assetto pro
duttivo. Il primo elemento utile è la 
dimensione del mercato. Roma è un 

mercato di consumo di eccezionale 
ampiezza. Basta una cifra per dame 
l'immagine: il Lazio ha importato dal
l'estero nel 1970 per 670 miliardi 
di lire, quasi quanto la Liguria ed 
il Piemonte, anche se molto meno che 
la Lombardia. Questo indice va un 
po' preso con le pinze, ma ha pure 
un suo significato. Se si confrontano 
i movimenti valutari all'esportazione, 
il Lazio viene molto dietro le regioni 
già citate e perfino dopo la Toscana 
e l'Emilia. Un'analisi delle principali 
''oci d'importazione non fa che con
fermare questo primo rilievo. Esiste 
un grande mercato di consumo, ma 
all'interno di un'area a debole strut
tura produttiva. 

Nello scorso decennio si sono for
mati due nuclei industriali a sud di 
Roma, l'uno a cavallo delle province 
di Roma e Latina, l'altro lungo la 
valle del Sacco in provincia di Fro
sinone. Il primo ha raggiunto presto 
dimensioni ragguardevoli sino a com
prendere cinque anni fa 450 stabili
menti con oltre 30 mila addetti; il 
secondo è di più recente formazione, 
essendosi costituito in seguito all'aper
tura dell'autostrada del sole. Qualche 
anno fa quest'ultimo contava 230 sta
bilimenti con 16 mila addetti. Nel
l'uno e nell'altro caso a favorire lo 



sviluppo industriale hanno avuto un 
peso determinante le agevolazioni cre
ditizie e fiscali previste dalla Cassa 
per il Mezzogiorno e la presenza di 
una infrastruttura di grande rilievo 
come l'autostrada Roma-Napoli. 

I dati qui riferiti non sono pur
troppo aggiornati; non se ne dispo
ne, a nessun livello, di più recenti. 
Essi dicono a sufficienza che le ini
ziative industriali a sud di Roma sono 
tuttora ben lontane dalla dimensione 
necessaria per consentire a chi abban
dona le campagne di inserirsi nel set
tore industriale. E' stato calcolato, per 
esempio, che ci vorranno 170-190 
anni perché la provincia di Frosinone 
raggiunga il reddito pro-capite della 
regione laziale, nell'ipotesi che la sua 
economia continui a svilupparsi al 
ritmo incoraggiante degli ultimi anni. 
Si tenga conto che il frusinate conti
nua a perdere, a causa dell'emigrazio
ne, uomini in misura del 4 per mille 
all'anno. La situazione a Viterbo ed 
a Rieti è ancora peggiore. Qui l'eco
nomista ha valutato che si è in pre
senza di una vera e propria fase di 
spopolamento in seguito alla conver
genza di due fattori negativi: l'esodo 
dalle campagne da un lato e la man
canza di iniziative di sviluppo indu
striale dall'altro. 

Ecco che si precisa in tal modo il 
secondo elemento. La Cassa e l'auto
strada hanno provocato il sorgere di 
insediamenti industriali interessanti e 
soprattutto di tipo nuovo. Sono sorti, 
difatti, impianti produttivi nei settori 
metalmeccanko, chimico, farmaceuti
co, elettronico, della gomma e delle 
materie plastiche accanto ad altri tra
dizionalmente presenti nel Lazio. Pur
troppo, il fenomeno non ha avuto 
ampiezza sufficiente e non ha nep
pure contribuito a coprire le falle 
aperte dalla crisi dei campi. Mancan
do, peraltro, una strategia dello svi
luppo, le unità produttive sorte si 
sono rivelate di modesta dimensione 
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ed insufficientemente affiancate da ini
ziative di più vasta portata. L'appa
rato produttivo, pur diversificandosi 
notevolmente; è rimasto con le gam
be deboli ed il contributo dell'indu
stria alla formazione del reddito, nel
l'intera regione, è di circa il 22 per 
cento, un indice notevolmente basso. 

Un terzo elemento è il seguente. 
Le province a nord di Roma sono 
definitivamente tagliate fuori dal cir
cuito produttivo. La Cassa le sfio
ra ed anche questo strumento di pro
pulsione è perciò venuto meno. Si è 
cosl accentuato lo squilibrio tra la· 
parte a nord e quella a sud di Roma. 
Il pericolo di un tale inconveniente è 
già visibile; gli amministratori dei 
comuni del rietino e del frusinate 
non nascondono affatto il loro scon
tento ed a volte il risentimento per 
la sorte riservata alla loro terra. Ciò 
che sorprende è l'assenza dell'opera
tore pubblico. Nel Lazio da studi 
fatti dall'Istituto di ricerche econo
mico-sociali « P. Mattini » s'è rica
vato che nel '69 l'IRI in tutto il 
Lazio aveva 34 mila dipendenti, ma 
solo 2.500 operavano nel settore ma
nifatturiero; i due terzi comprende
vano personale bancario. L'ENI ne 
contava solo 2.300, l'EFIM nessuno. 
La regione laziale è tagliata fuori dai 
programmi d'investimento delle azien
de pubbliche. 

Perché mai? Risposte pertinenti 
non se ne conoscono, ma è nota la 
preoccupazione di chi da lungo tem
po controlla lo sviluppo della capi
tale di vedersi delineare attorno al 
cupolone una rete di insediamenti in
dustriali solidi. Ad alto livello si ri
tiene incauto trasformare Roma da 
città di uffici in una a forte impronta 
industriale. Questo succede malgrado 
la presenza nella regione di un forte 
potenziale di ricercatori scientifici e 
tecnologici. Da parte del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche è stato va
lutato che operano nei laboratori di 

ricerca non meno di cinquemila ri
cercatori ed almeno altrettanti loro 
collaboratori. Se di essi tremila fanno 
capo alle università, gli altri sono co
stituiti da istituti di ricerca pubblici 
e privati, alcuni dei quali sono centri 
dove si sviluppa nuova tecnologia. 

Operano laboratori di ricerca del
l'ENI, dell'ENEL, dell'IRI; ha rag
giunto dimensioni rispettabili il Cen
tro sperimentale metallurgico che con
duce ricerche per conto di varie 
aziende pubbliche e private. Ecco un 
altro elemento di valore non trascu
rabile che, però, non viene sfruttato 
a dovere. Nel momento in cui si 
comincia a prendere coscienza del va
lore oggi assunto dal patrimonio tec
nologico e del ruolo propulsivo che 
questo può giocare nello sviluppo di 
un'area economica, un tentativo serio 
per metterlo a frutto non viene nep
pure preso in considerazione. Anche 
in questo caso a chiedersi perché mai 
le cose vadano cosl si rischia di per
dere tempo. Si è costretti a prendere 
atto che la regione, nel momento in 
cui le viene assegnato un potere po
litico, manca di idee, di dati, forse an
che di uomini. 

Non è poi casuale il fatto che gli 
episodi che affiorano dalle prime espe
rienze di politica regionale siano for
temente impregnati dell'impronta ma
fiosa e reazionaria. Che si riveli cosl 
difficile dare vita ad un piano di svi
luppo, in questa luce, non può sor
prendere. Un piano, qualora vi fosse 
la volontà di tradurlo in cose con
crete, certamente rappresenterebbe un 
freno alle iniziative partigiane e spe
culative. Neppure un piano sarebbe 
certo il toccasana, ma un punto di 
riferimento solido indubbiamente st 
Gli elementi per costruirlo ci sono 
ciò che manca è la volontà. E' ine~ 
vitabile che su questo punto le forze 
politiche più vive e meno compro
messe debbano trovare un motivo 
di raccordo delle loro iniziative. • 
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Sociologia 
e marxismo 

Franco Cassano " Autocritica 
della soclologla oontempora
nea " ed. De Donato - Bari 
1971 pp. 204 L. 2.500. 

Come ricorda Giovanni Ba
daloni nell'introduzione al con
vegno dell'Istituto Gramsci sul 
marxismo degli anni sessanta, 
i marxistì ritornano a parlare di 
sociologia. Ancora una volta 
però, salvo casi Isolati, si ri
mane in una critica metodolo
gica che non va molto al di là 
della formulazione vecchia ed 
esorcistica della sociologia co
me scienza borghese e abban
dona, proprio alla cultura rea· 
zionaria o riformistica la di· 
scussione sugli aspetti con· 
creti e materiali della ricerca 
sociologica anche più avvedu· 
la ed attenta. Contro questa 
tendenza, tipica di una cultura 
ancora troppo inficiata di Idea· 
lismo anche quando ne è il ri
svolto rovesciato, un contribu
to utile è questo recente sag
gio di Franco Cassano che af· 
fronta la tematica complessiva 

· e non solo metodologica di tre 
fra i più importanti protagoni
sti della scienza borghese mo· 
derna, Weber, Mllls e Haber
mas, cerc'ando di spiegarsi co
me mal proprio gli ultimi due 
siano tra gli antecedenti teorl· 
ci da un lato della nuova sini· 
stra americana e dall'altro del 
movimento degli studenti te· 
deschi. 

In questo senso se le pagine 
dedicate a Weher, che viene 
presentato come colui che In 
forma nuova ripropone l'ope
razione della economia classi
ca, l'ipostatizzazione dell'em
pirico, reintroducendo nella 
teoria anche i difetti del siste
ma e giustificandoli " tecnica
mente"• sono utili e importan· 
ti, quelle dedicate a Habermas 
e · Wright Mills. Nell'un caso 
come nelraltro Infatti, con un 
lavoro che è Insieme di critica 
culturale e di critica politica, 
la loro capacità critica e l'ln· 
flusso esercitato sugli studenti 
vengono ricondotti al carattere 
in fondo intellettuale ed etico 
delle loro critiche alla società 
riconducibili, nel caso di Mllls 
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a " un residuo illuministico • 
che " finisce per assolvere a 
una funzione demistificante e 
critica dell'ideologia americana 
dominante" e in quello di Ha
bermas al " raffronto di entità 
ideali con la loro realizzazio
ne•. 

Sia in Mills sia in Habermas 
cioè, spiega Cassano, l'insi
stenza sui motivi della tecnica, 
del potere concentrato e della 
razionalizzazione come catego-

. rie principali di spiegazione 
della società moderna, si tra· 
duce, nel momento in cui que
sta società non si accetta, ·in 
una impostazione di fatto illu
ministico-morale che privilegia 
come soggetti del mutamento 
sociale gli intellettuali e si chiu
de in un orizzonte al limite 
radicale ma comunque non ri
voluzionario, e in ogni caso, 
come ben dimostrano le ulti
me vicende di Habermas, rias
sorbibile. Le ipotesi di ricerca 
costruite in chiave socio-ideo
logica dimostrano una sostan
ziale povertà conoscitiva e una 
funzione apologetica indiretta 
anche nei loro momenti più 
di contestazione. 

Nello stesso tempo però, e 
questo mi pare il dato più se
rio che si ricava dal libro di 
Cassano, queste ipotesi, che 
non sono solo fatti di scuola, 
ma, in un modo o nell'altro, 
carne e sangue di vari strati 
sociali non possono essere 
liquidate in base a una asetti· 
ca teorica che abbia Marx co
me referente ma esaminate a 
partire dalla loro qualifica so
ciale nei complessi processi 
di Interazione ideologico-poli· 
tlca in cui vivono, per arriva· 
re, sulla base anche degli spun
ti autocritici che contengono 
a una sociologia nuova. Come 
scriveva Giovanni Berlinguer in 
.. Politica della scienza"• c'è 
davanti a tutti il grosso compi
to di rovesciare le nuove scien
ze della borghesia, e questo 
non può avvenire solo in forma 
pratico-materiale (come sta av
venendo per esempio nelle fab
briche) ma deve avere i suoi 
aspetti teorici. In questa di
rezione il paziente lavoro di li
ma e di smontaggio di mecca
nismi formali e materiali, di 
molta sociologia, fatto da Cas
sano, può essere molto utile. 

Ma. Le. 

Evoluzione 

non 

rivoluzione 

Jean-Françol1 Revel, • N6 Cristo 
né Marx», Miiano, Rlzzoll,1971, 
pp. 260, lire 3.600. 

La tesi centrale di questo 
libro è nota perché ha già su
scitato molte polemiche quan
do fu pubblicato In Francia: 
non è l'Europa, né l'Urss, né 
la Cina, né Il Terzo Mondo, la 
sede più adatta per Inverare 
la prossima rivoluzione, che 
l'Autore si compiace di far sa
pere subito essere comunque 
la " seconda .. dopo la rivolu
zione francese (e americana) 
della fine del XVIII secolo, ben
sl gli Stati Uniti d'America. Il 
libro è in realtà un grande af
fresco encomiastico dell'Ame
rica degli " anni settanta "• giu
sto il contrario, per approssi
mazione e manicheismo, dello 
antiamericanismo che fu d'ob
bligo in Francia negli anni dì 
de Gaulle per corroborare la 
politica della " grandeur•. 

La rivoluzione naturalmente 
non la faranno le masse ope
raie americane e neppure I 
negri ma un Impasto indeter
minato e indeterminabile In cui 
rientrano anche le avanguardie 
negre e studentesche ma più 
in generale tutti gli stimoli che 
una società diversificata e ar
ticolata come quella americana 
fatalmente esprime, dal cam
po del costumi alla lotta eco· 
logica. 

A Mary McCarthy, che ri
spose con un Intervento molto 
acuto alle strane tesi di Re
vel (l'intervento è pubblicato In 
appendice con una controri
sposta, alquanto deludente, 
dello stesso Revel), dispiace 
soprattutto che il Revel parli 
- per questo processo In atto 
negli Stati Uniti malgrado le 
resistenze del " sistema " - di 
"rivoluzione•: meglio sarebbe 
stato dire " evoluzione" o " ri
forma •. Ma la ra~ione del dis
senso non è solo filologica. Il 
Revel d'altronde - che fu, 
ahimè, candidato della Federa
zione delle sinistre In una del
le ultime elezioni francesi 
ha l'ambizione persino di In
ventare un " socialismo " da 
contrapporre a quelli, si sa 

quanto discussi e discutibili, 
nonché burocratizzati, eccete
ra che proliferano in Europa 
e nei continenti del sottosvi
luppo. Ed è qui che, para
dosso nel oaradosso, il Re
vel, cosi attento a non cade
re nel conformismo dei tropoi 
che si lasciarono tentare dal 
.. flirt" con i gauchistes o dal
la passione del • pansindaca
lismo ... rischia di sposare fi
no in fondo la moda contrab
bandando per rivoluzionario un 
processo, per metà di raziona
lizzazione e per metà di ali
mentazione dialettica, destina
to nei fatti a non modificare 
né i rapporti sociali né, forse, 
i guasti, pochi, che il suo oc
chio benevolo non può non 
scorgere nell'America di oggi. 

E' una colpa essere conser
vatori? Se non lo è, meglio sa
rebbe per Revel rivelarsi aper
tamente, giustificando con que
sta predilezione di massima 
la sua ammirazione per i valo
ri sostanziali su cui si reg
ge la società americana. Se 
poi Revel fosse qualcosa di 
più di un brillante polemista 
dovrebbe almeno cercare di 
spiegare come funzionerebbe 
il futuro sistema americano, ca
pitalista ma senza più la mol
la esasperata del profitto. Do
vrebbe spiegare come le im
pennate di contestazione che 
indubbiamente pervadono la 
America si coaguleranno in un 
movimento con incidenza poli
tica. E avrebbe dovuto soprat
tutto applicare agli Stati Uni
ti lo stesso metro che usa, con 
efficacia, per dimostrare la 
condizione disperata in cui si 
trova la rivoluzione nell'Europa 
orientale o nella Cina o nel 
Terzo Mondo: è vero. il pro
cesso è a un punto morto, ma 
mentre là la sua analisi parte 
dall'•Establishment "• negli Sta
ti Uniti parte (e chiude) dalle 
astratte rivendicazioni che 
gruppi di diversa origine e con 
diversi intendimenti portano 
avanti mentre il governo, pri
ma Johnson e poi il Nixon che 
si è dovuto scegliere per non 
riavere Johnson, continua la 
guerra in Indocina. 

La forza del pamphlet di 
Revel è troppe volte nella de
bolezza dei suoi interlocutori 
ideali, selezionati con bravura 
per fare bella figura e per con
validare via via le sue • con
troverità "• che spesso, come 
accade, contengono anche 
qualche pezzo da non scar
tare del tutto. Ma sarebbe un 
errore impiegare contro Revel 
la stessa arte del " contraddit
torio "· Val meglio prendere il 
libro nel suo complesso: una 
esercitazione non priva di gu
sto per uscire dalla monoto
nia dei blocchi stradali, dello 
inquinamento atmosferico e 
della manipolazione dei mezzi 
di comunicazione di massa. 

G. C. N. 



medio oriente 

I diritti 
delle 
tendopoli 
di Giampalo Calchi Novati 

' "E ·· l'estrema durezza delle loro con-
.L dizioni, la rudimentalità obiet
tiva della loro azione politica, a con
dannare i palestinesi a venire alla ri
balta solo nella tragedia? Si ricorda 
il 19 51 : l'assassinio di re Abdallah nel
la moschea al-Aqsa di Gerusalemme 
per mano di un palestinese che voleva 
vendicare la sorte inflitta ai suoi con
nazionali dalla spregiudicata politica 
del sovrano hashemita, accordatosi con 
Israele per la spartizione della Palesti
na. E si arriva al novembre 1971, con 
la morte violenta di Wasfi Teli, impu
tato numero uno nel giudizio del po
polo e dei governi per il massacro di 
fedayin e palestinesi nel settembre 1970 
e per le successive « campagne di an
nientamento » montate dal governo 
giordano contro i quadri dellii resi
stenza. L'episodio è doloroso, mette 
in crisi i rapporti fra Egitto e Giorda
nia, esaspera Hussein. Come per le ini
ziative « avventuriste » del Fronte nel 
1970, c'è il rischio che l'attentato 
del Cairo attribuito a un'organizzazio
ne marginale del movimento palestine
se, concorra solo a inasprire una situa
zione già tesa: una « resa di conti » 

fine a se stessa, che non a caso le or
ganizzazioni della resistenza non han
no voluto avallare pur denunciando 
una volta di più le gravi responsabili
tà di Teli. 

Da un anno Was6 Tell era al centro 
della vicenda giordano-palestinese. La 
Organizzazione per la liberazione del
la Palestina è in grave difficoltà e non 
fa nulla per nasconderlo. In G iorda
nia i fedayin sono stati sloggiati dalle 
basi e i comandi si sono rifugiati in 
Siria, mal tollerati anche qui. Al-Fa
tah ha imposto all'Olp l'umiliazione 
suprema di un'altra trattativa con 
Hussein, quasi che il ·re non avesse 
violato troppe volte gli impegni assun
ti con la resistenza: una trattativa re
sa più ambigua dalla mediazione con
giunta di Arabia Saudita e di Egitto 
e offuscata dal sospetto di una « sven
dita » delle frange di sinistra come 
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condizione dei buoni uffici di re Fei
sal. Con tutto ciò era mancata la «con
ciliazione». Il negoziato di Gedda si 
è trascinato per settimane stanclfmen
te e si è chiuso senza nessun risultato. 
La Giordania pretende di subordinare 
la resistenza alla propria sovranità e 
su questo punto neppure Al-Fatah, 
nonostante la sua fiducia nel principio 
della « non interferenza», è dispo
sto a cedere del tutto. 

Che parte aveva avuto Wasfi Tell? 
Si diceva che la sua destinazione fosse 
una richiesta pregiudiziale dell'Olp. Si 
diceva anzi che lo stesso Hussein si 
preparasse a disfarsene perché troppo 
ingombrante con il suo odio mai smcn
ti to per la resistenza. Wasfi Tell era 
ritornato al potere nell'ottobre del 
1970, dopo la morte di Nasser, che 
avrebbe mal sopportato di vederlo al 
fianco di Hussein, ma era generale la 
convinzione che fosse stato lui, Wasfi 
Teli, la « mente » dei piani di liquida
zione, a titolo personale, o come in
terprete dei desideri del re o come 
agente dei servizi segreti Q.IDericani. 
Wasfi Tell aveva molti nemici e all'ori
gine del delitto potrebbe anche esserci 
una trama complessa di intenzioni e 
di motivazioni eterogenee. La nomina 
di Ahmed Lawzi, come successore di 
Tell, non sembra introdurre modifiche 
nella strategia di Hussein. E' impen
sabile del resto che H ussein allenti la 
morsa nel momento in cui la resisten
za è debole e più isolata che mai, al 
punto da affidarsi, se l'ha fatto, e at
traverso un gruppo minoritario, all'ar
ma odiosa di un commando di terrori
sti. Si fa più stringente la pressione 
perché Hussein non perda l'occasione 
per una pace separata. La pace separata 
non è in fondo anche l'obiettivo di 

Sadat? 
Dei palestinesi, dei diritti del popo

polo delle tende, non sono certo i 
governi arabi costituiti a preoccupar
si: come prima del 1967, malgrado la 
disfatta, o forse proprio a causa del
la disfatta, per annullarne gli effetti 
più offensivi per la « dignità » di go
verni che hanno rinunciato a ogni altro 
obiettivo. Sadat ha spaventato I sraele 
con i suoi richiami alla scadenza del 
dicembre. Fra Egitto e Israele è in 
corso ormai un giuoco sottile di pro
vocazioni secondo un modulo che in 
passato si è sempre rivelato più pe-

. ricoloso per gli arabi che per gli israe
liani. Sadat ha freti:a: dopo aver pun
tato tutto sulla soluzione politica, non 
importa se parziale e insoddisfacente 
(per l'Egitto oltre che per i palestine
si), dopo aver sacrificato a questa pro
spettiva gli equilibri politici dell'epo-

ca nasseriana, Sadat si è trovato fru
strato dall'arrogante intransigenza di 
Israele. Per questo si è sentito costret
to a parlare in termini ultimativi. Ma 
Isr~~le ha. chiesto altri aerei agli Stati 
Umn, ragionando come sempre in ter
mini di superiorità militare. E potreb
be meditare un colpo preventivo in

~ffer~nt~ ~Ome in passato al res~nso 
di un opm1one pubblica che ha ripre
so a prestare ascolto solo ai discorsi 
« bellicosi » di chi ha visto respinte 
tutte le proposte di pace. A differenza 
degli anni scorsi, Israele confida in 

~iù nell~ sconcerto che gli avvenimen
ti recenti, e meno recenti, hanno pro
vocato fra le forze tradizionalmente a 
fianco. d~i ~overni arabi in quanto pro
tagorustt di una lotta di liberazione a 
sfondo antimperialista. 

Le minacce di Sadat vanno interpre
tate naturalmente aoche nella loro fun
zione tattica. Si apre la discussione del
la questione medio-orientale all'Onu e 
l'Egitto vuole mettere i grandi da
vanti alle loro responsabilità. Prima 
di responsabilità, però, i grandi han
no degli interessi, e non pare dubbio 
che almeno gli Stati Uniti siano deci
si a seguire gli sviluppi da vicino. I l 
t~attato che Sadat ha fumato in mag

gio .con. Mo~ca . ~on è certo una ga
ranzia dt pariteticità. Ai fini del dibat
t~~o all'Onu c'è anche l'incognita della 
Cma, che porta avanti sullo stesso 
piano i diritti dei paesi arabi a riave
re i territori occupati e i diritti na
zionali del popolo palestinese. I sraele 
« difende » il Sinai sapendo che le con
traddizioni in cui si dibattono gli ara
bi gli prome~tono ?iù di un vantaggio, 
e, avendo glt arabi perso di vista ogni 

coer~~a, fra co~.IHtti interni e sug
gestJom del parttto « americano » è 
probabile che il calcolo abbia un ~uo 
fondamento. 

• 
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asta 

Quei "pompieri'' 
di Pechino 
di Luciano Vasconl 

F orse andrà a un ragazzino di dieci anni, David Kissinger, figlio di Henry, il merito di aver anticipa
to di una settimana il vertice cino-americano. Il terribile David, viaggiando in aereo da Washington 

a San Clemente di California con persone più grandi di lui, rivelò imperterrito che Nixon sarebbe andato 
a Pechino ai primi di marzo. Per salvare dal disastro l'alta diplomazia americana non c'erano che due 
mezzi: ritardare l'appuntamento, con ripersussioni preoccupate, o anticiparlo per mantenere una nota 
ottimistica. Hanno avuto ragione quanti calcolavano che i cinesi non si sarebbero insospettiti per l'indi
screzione, dato il loro culto per l'infanzia, più forte di quello creato attorno a Mao Tse-tung. Speriamo 
che l'anticipo al 21 febbraio porti fortuna ai vietnamiti e agli altri popoli indocinesi: anche solo rispar
miare un giorno di guerra, diceva Ho Chi Minh, è un dovere per le vite umane che si salvano; lo dice 
gente che combatte da trent'anni, e 
che tuttavia conosce il costo della più 
piccola frazione di quotidiano eroi
smo. Anche sotto questa luce i viet
namiti sono maestri. Chi capisce que
sto è sulla buona strada. E qui biso
gna fermarsi: il resto sarebbe sciocca 
retorica o facile simbolismo sull'inno
cenza infantile. 

Il Vietnam è il cardine del dialogo 
cino-americano. Ciu En-lai è stato chia
ro ed è inutile ripetere quanto do
vrebbe esser noto anche al più disat
tento degli osservatori del nostro 
mondo ex eurocentrico in sfacelo. La 
Cina - come è stato confermato 
durante la visita di Pham Van Dong 
a Ciu En-lai - non farà commercio 
della indipendenza indocinese, e sarà 
sempre pronta « al massimo dei sacri
fici nazionali » per imporre il ritiro 
degli americani (anche se Nixon, per 
salvare la faccia all'imperialismo, par
lerà di « disimpegno »). Un nostro 
ex ambasciatore a. Washington, Sergio· 
Fenoaltea, ha scoperto di recente 
(grossolano ritardo per un diploma
tico di professione) che Ciu En-lai, 
ricevendo Nenni, aveva parlato di 
« due Vietnam », del Nord e del Sud, 
distinti. La sensazionale scoperta è 
stata rivelata ai lettori della « Nazio
ne » di Firenze: un colpo eccezionale 
se il pubblico fiorentino dovesse solo 
informarsi attraverso le colonne della 
« catena Monti». 

Una verità lapalissiàna per chiun
que, non dico abbia capito la resi-
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stenza vietnamita, ma si sia degnato 
di leggere le proposte di pace di Hanoi 
e del Vietcong: «ponti d'oro », « tap
peti rossi » per una soluzione onore
vole alla faccia degli americani, ma 
fredda determinazione a ottenere l'in
dipendenza meritata in trent'anni di 
combattimenti. Di qui l'accettazione, 
arcinota, di un governo di « concordia 
nazionale » a Saigon - di cui non 
possono far parte i quisling - in at· 
tesa di una riunificazione nazionale 
graduata nel tempo, perché il ritiro 
americano non passi attraverso il se
gno infamante della sconfitta sul cam
po. Questa è una delle garanzie of
ferte da tempo immemorabile. L'altra 
è la neutralità, la non adesione a bloc
chi militari, né con la Cina né con 
l'URSS. E Pechino è garante - si· 
curamente più di Mosca - di tale 
offerta, perché non ha mai aderito a 
blocchi né ha progettato o progetta 
di crearne. Ciò non ha escluso in pas
sato, e non esclude al presente o in 
futuro, impegni bilaterali, serissimi, 
per il sostegno internazionalista ai 
movimenti rivoluzionari autonomi, 
alle rivoluzioni vere, non a quelle 
esportate. 

Nixon dovrebbe averlo capito e, 
dopo aver toccato con mano dove 
sarebbe andato a parare senza « di
simpegno », ha cominciato a ritirare 
le truppe, tanto che, a fine gennaio 
1972, resteranno 140 mila uomini al 
posto dei 540 mila spediti da Johnson. 
Altri ritiri saranno annunciati « entro 

il 1 febbraio », cioé, non a caso, pri
ma del viaggio a Pechino. Resta l'equi
voco della « vietnamizzazione del con
flitto», una buffonata - ci si augura 
- ai danni dei generali mascalzoni 
cli Saigon, in attesa dell'unico colpo 
di Stato decente della CIA e del Pen
tagono, quello per far salire al po
tere una tendenza neutralista che chie
derà a Nixon di togliere l'incomodo, 
" er cui Nixon potrà dire, mano sul 
cuore, di rispettare la volontà di un 
« alleato ». Vietnamiti, laotiani e cam
bogiani aspettano solo questo. Quan
to ai cinesi, senza tale garanzia non 
smobiliteranno, Ciu En-lai è stato 
sempre chiaro. Naturalmente - an· 
che se il figliolo di Kissinger dovesse 
rivelare la data del colpo di Stato 
a Saigon (meglio « indottrinarlo » e 
convincerlo alla discrezione) - non 
bastano le promesse di Nixon, con
tano i fatti. 

Qui i conti non tornano, perché i 
bombardamenti aerei sono aumentati 
parallelamente alla diminuzione delle 
truppe USA. In più c'è stata l'ope
razione Thailandia, il coipo di Stato 
militare di estrema destra in quella 
che dovrebbe restare la base aerea 
principale degli americani nel Sud-Est 
asiatico. E' «logico» che CIA .e-·Pen· 
tagono abbiano cercato di ass1C\Jtarsi 
quel trampolino di lancio per -ogni 
evenienza, ma è altrettanto chiaro che 
quella minaccia non corrisponde alla 
ricerca di una soluzione pacifica sta
bile in Asia, non conduce, in altri 



termini, a quello che Nixon definisce 
il passaggio dall'éra del confronto al
l'éra del negoziato. Tanto più che 
in Thailandia la guerriglia è già di 
casa da molti anni, e il nuovo regime 
non è il più ad~tto ad una generale 
composizione neutralista nel Sud-Est 
asiatico. Chiuso un Vietnam, si ri
schia di aprirne un altro, con conse
guenze immaginabili. Ma allora, obiet
terebbe un Fenoaltca, gli americani 
dovrebbero darsi per vinti e abban
donare tutta l'Asia. Se fossero coe
renti con le loro professioni pacifiste, . 
sl, perché l'Asia non è americana, e 
perché la Cina non dà segno di 
creare blocchi ai danni degli equilibri 
strategici. Purtroppo, tanta coerenza 
americana non è attendibile, e l'éra 
del negoziato non sarà facile, nem
meno dopo l'eventuale «disimpegno» 
dal Vietnam. 

* * * 
Un'altra crisi si è intanto inserita 

nel contesto asiatico, con potenzialità 
esplosive dirompenti: quella fra India 
e Pakistan. Qui, nell'intreccio di in
teressi e di equilibri strategici, il ri
schio peggiore è di veder coinvolte 
Cina e Unione Sovietica. Qualunque 
cosa si pensi del regime pakistano -
la dittatura militare di Y ahya Khan 
oppressiva e sanguinaria - è un fatto 
che gli indiani hanno iniziato una 
logorante guerra di frontiera dopo il 
trattato con i sovietici (concluso il 9 
agosto 1971). forti degli aiuti mili
tari ottenuti originariamente in fun
zione anti-cinese. Sarebbe prematuro 
stabilire chi, da quel trattato, abbia 
colto i maggiori benefici. Fin dalla 
stesura è apparso evidente che Mosca 
e Nuova Delhi davano diverse inter
pretazioni: Brezhnev guardava alla 
Cina, Indira Gandhi al Pakistan; 
Brezhnev chiedeva basi aeree e na
vali senza ottenerle dnll'India, Indira 
Gandhi armi a titolo di anticipo dal
! 'URSS con il risultato di averle e 
di usarle per scopi più modesti ri
spetto al gran disegno degli strateghi 
sovietici. La pattomania è sempre pe
ricolosa, e se ne vedono gli effetti. 
Per il momento, almeno, è Indira 
Gandhi nd aver giocato d'astuzia, 
ammesso le riesca di smembrare il 
Pakistan senza rischiare una carnefi
cina. 

E' vero che i profughi del Bengala 
pakistano portavano fame, miseria e 
conati di rivolta nel Bengala indiano, 
altrettanto affamato, miserabile e di
sperato. Con le armi sovietiche Indira 
Gandhi ha rispedito al mittente masse 
di pio fughi trasformate in· guerr!-
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glieri. L'unico neo di questa guerri
glia, che pure ha profonde giustifica
zioni, è di non essere autonoma, oltre 
che scarsamente addestrata: di qui la 
serie di interventi indiani diretti, che 
stanno trasformando una guerriglia in 
conflitto fra Stati. Sul piano delle 
scelte di classe, poi, è noto e testi
moniato che Nuova Delhi sostiene i 
« Mukti Bahini » (braccio militare del 
Bangla Desh) di tendenza nazionalista 
filo-indiana, non i raggruppamenti di 
sinistra. Poco si è detto, ma comin
cia a trapelare, sulle persecuzioni in
diane nei campi profughi, dovunque si 
scoprivano gruppi di sinistra orientati 
all'alleanza con In rivolta latente nel 
Bengala indiano. Su un punto sol
tanto India, Pakistan e movimento 
separatista del Bangla Desh sono d'ac
cordo: nel colpire le formazioni << maoi
ste » ovunque ve ne sia traccia, per 
ché esse, in germe, sono ]a risposta 
rivoluzionaria alla dittatura pakistana, 
nl conservatorismo indiano e al regi
me analogo che il Bangla Desh instau-
rerebbe a Dacca « liberata )>. ' 

I cinesi, dopo aver taciuto sulle 
repressioni di Y ahya Kh~n nel P~ki: 
"t"n orientale, preoccupati. per rag1om 
di equilibrio strategico da una seces
sione filo-indiana a Dacca, sembrano 
es<:ersi resi conto della complessità 
delle forze in gioco. Se sul piano sta
tale continuano a dar ragione al Paki
stan, e torto all'India e all'URSS, 
h1nno preso malgrado tutto le distan
ze dal regime di Yahya Khan. Il dit
tntore di Islamabad, scoperto il gioco 
di Indira Gandhi, aveva mandato 
come è noto a Pechino una missione 
mista, militare e civile, guidata da AH 
Bhutto, ex ministro degli esteri,• capo 
del « partito del popolo » vincitore 
delle ultime elezioni nel Pakistan oc
cidentale (così come il Bangla Desh 
aveva vinto in quello orientale). Bhut· 
to, tirato fuori dalla naftalina per l'oc· 
casione, doveva ottenere, nei disegni 
di Yahva Khan, l'equivalente del trat· 
tato ru-sso-indiano, con impegni- anche 
più radicali se possibile. La risposta 
cinese, sensatamente, è stata negativa, 
malgrado l'impe~o ad appoggiare l'in
tegrità nazionale del Pakist:m nel caso 
di una « chiara » aggressione dal
l'esterno. Piuttosto, i cinesi hanno 
cercato di svolgere opera di media
zionte (per questo Yahya Khan ha co
minciato a chiedere vertici a tutto 
spiano a Indira Gandhi), e, per la 
prima. volta in modo palese, hanno 
:-ondannato le repressioni chiedendo 
una « ragionevole » soluzione del con 

llitto interno esploso nel Pakistan 
orientale. 

Dopo tale m1ss1one a Pechino, 
Bhutto ha cominciato ad assumere 
una posizione critica nei confronti di 
Yahya Khan, sollecitando un governo 
civile al posto della dittatura mili
tare. e aggiungendo con chiarezza che 
un intervento cinese (come preten
deva il dittatore) sarebbe stato il modo 
sbagliato di affrontare un problema 
« interno » pakistano e « bilaterale » 
fra India e Pakistan. In pratica: nes
suna « internazionalizzazione » del con
fii tto. Qualcuno ne ha tratto la dedu
zione che l'India aggressiva abbia tro
vato ingiusto sostegno a Mosca, e il 
Pakistan « pacifista » nulla di ade
puato a Pechino. Direi che se qual
cosa nella posizione cinese risultava 
inaccettabile era il silenzio sulle re
pressioni pakistane, finalmente rotto, 
ma non con la forza e l'insistenza ne
cessarie. Per il resto non ha alcun sen
so che la Cina debba « difendere » 
una dittatura militare, come non ave
va senso (e si è rivelato nefasto) il 
trattato russo-indiano. 

La prudenza cinese è ovviamente 
condizionata dall'aggravarsi della ten
sione indo-pakistana. Un conflitto in 
piena regola, con Io smembramento 
ciel Pakistan e la creazione a Dacca 
di uno Stato satellite dell'Indi;i pro
vocherebbero una grave crisi nei rap
porti fra Pechino e Nuova Delhi. Fra 
queste due capitali vi sono contatti 
già da tempo, e c'è da sperare che 
Indira Gandhi, anziché mettersi a ri
morchio dei « falchi » di casa propria, 
'1Ccetti gli inviti alla moderazione di 
Cin En-lai, forse più sinceri di molti 
altri. La Cina ha bisogno di affron
tare i propri problemi interni di co
struzione e sviluppo economico, e ha 
dimostrato di non voler esportare le 
proprie tensioni su scala internaziona
le. Ciò è soprattutto chiaro con Ciu 
En-lai, anche se non significa abban
dono (tutt'altro) nei confronti di chi 
h:t titoli per un s<'stegno incondizio
nato. Ma, per carità, non confon
diamo il Pakistan con il Vietnam. 

• 
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jugoslavia 

Carbonari 
a 
Zagabria 
di Franco Petrone 

3 O 000 studenti dell'università e degli 
Istituti superiori di Zagabria hanno 

. iniziato, martedl 23 novembre, uno 

sciopero generale per protestare contro 
la • burocrazia federale .. che si oppone 

•ad una giusta soluzione del regime va

lutario •. La ragione dello sciopero può 
apparire a prima vista abbastanza inso

lita, se non singolare, per il movimento 

degli studenti jugoslavi, che già nel pas

sato erano entrati a più riprese in agi

tazione per rivendicazioni più strettamen
te legate alla condizione dello studente 

e della scuola. Il fatto è che lo sciopero 

degli studenti di Zagabria è un'agitazione 
apertamente e dichiaratamente politica. 

I 30.000 (scesi in sciopero) non mettono 

in discussione le strutture universitarie 
i programmi e i metodi di insegnamento: 

ma le linee di sviluppo attuali della so
cietà jugoslava. Qualcuno ironicamente 

lo ha definito .. lo sciopero per il dollaro "• 

che. nonostante le recenti svalutazioni 
sembra essere ancora una moneta estre

mamente popolare tra gli studenti della 
capitale croata, proprio perché la loro 

principale richiesta è rivolta ad ottenere 

un rapido mutamento dell'attuale sistema 
di utilizzazione della valuta estera. 

In sostanza gli studenti di Zagabria chie
dono che le banche federali non abbiano 

più il monopolio della valuta estera e che 

ogni singola repubbllca della Federazione 
jugoslava possa disporre in modo auto

nomo della valuta pregiata reperita attra

verso il commercio con l'estero, le ri 
messe degli emigrati, il turismo, ecc. Il 

problema della valuta non è di seconda

ria i.mporti;inza in un paese come la Jugo
slavia proiettato verso i mercati a mone

ta convertibile e dove la disponibilità di 
dollari risulta essere decisiva in molti 
settori d'Investimento. Per questo il gover

no della repubblica croata ha avanzato 

nei mesi scorsi le proprie proposte di ri
forma del regime valutario considerato 
non corrispondente allo spirito e alla 

lettera degli emendamenti coslituzlonali 
approvali recentemente, che hanno con

tribuito a trasformare le sei repubbliche 

jugoslave in altrettanti .. Stati indipen
denti•. 

Gli studenti, che Interpretano in manie
ra esasperata le opinioni dei dirigenti del

la propria repubblica, hanno denunciai.o 
chiaramente Il « saccheggio .. condotto 

contro l'economia croata in nome di in
teressi più generali decisi dal governo 

centrale di Belgrado. Questi problemi, 

sempre latenti nelle discussioni politiche 

che hanno animato il complesso sviluppo 
del socialismo jugoslavo, hanno assunto 

una fisionomia diversa, con grosse colo

riture nazionalistiche nel corso delle di-
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scussloni che hanno accompagnato le 

modifiche costituzionali votate il 31 lu

glio scorso che come è noto, hanno por
tato alla direzione del paese una presi

denza collegiale composta dai rappresen

tanti delle sei repubbliche e delle due 

regioni autonome che compongono la Fe

derazione jugoslava. Queste presidenze ha 

i poteri per discutere e comporre le con

troversie di natura economica e politica 
che appaiono di volta In volta nei rap

porti Inter-repubblicani, anche se, in base 

agli emendamenti costituzionali, senza 
l'adesione anche di una sola delle re

pubbliche è difficile arrivare a una so
luzione unitaria dei problemi in discussio

ne. Per ciò che concerne la questione 

della valuta, una commissione composta 
dai rappresentanti delle repubbliche ha 

studiato in questi giorni la possibilità di 
arrivare ad un accordo senza però riu
scirvi. 

Sulla base delle ultime informazioni 
si ritiene che I rappresentanti croati avreb~ 
bero proposto la creazione, a fianco del 

mercato ufficiale delle divise a parità fis
sa, un mercato parallelo. Questa propo

sta è stata respinta da tutte le altre re

pubbliche che giudicano che in questo 

modo Zagabria verrebbe a trovarsi In una 
situazione previlegiata sul mercato in

terno. Questa polemica ha chiari risvoltì 

politici, proprio perché si è visto che 

n~lla elaborazione del progetto del piano 
d1 sviluppo (1971-75) non esiste un pieno 

accordo tra le sei repubbliche e le due 
provincie autonome proprio sul problema 

delle valute, sul commercio estero, sul
la politica dei prezzi e su tutti i proble

mi connessi alla necessità di accelerare 
lo sviluppo delle regioni arretrate. Gli 

studenti sono andati certamente più in là 

delle intenzioni dei dirigenti della repub

blica croata, contribuendo all'estremo ad 
un loro ulteriore isolamento all'interno del 
paese. 

. Sintomatica, è In questo quadro, l'opi
nione dell'organo della Lega. il .. Komu

nist •, il quale si è chiesto se l'agitazione 

non sia stata forse ispirata o manovrata 

da persone o da gruppi che preferiscono 
restare nell'ombra; il settimanale non dà 

nessuna risposta, ma l'alluslone all'esi

stenza di posizioni nazionalistiche e se
paratiste è evidente, come è evidente la 

preoccupazione che queste forze, come 

già hanno fatto nel passato, creino nuove 
difficoltà e divisioni. Non a caso uno dei 

rappresentanti croati alla Presidenza ha 
ch.iaramente denunciato come questa 

azione potrebbe mettere in difficoltà la 
politica attuale del comunisti della Croa

zia •.. e • portare all'abbandono di questa 

politica facendole fare dei pa~sl indietro ... 
La preoccupazione nel confronti di un 
tiggravamento dei già complessi rappor

ti tra le nazionalità in conseguenza di 
questo sciopero In massa degli studen

ti zagabresi è molto forte. Se ne è fatta 
portavoce l'Alleanza socialista slovena 

che. dopo aver sottolineato la necessità 

di una lotta contro ogni manifestazione 
di nazionalismo, avverte che .. è facile 

attizzare le passioni nazionalistiche, ma 
è poi molto difficile frenarle ... 

D'alt~<?nde l'università di Zagabria è 
stata p1u volte accusata di essere troppo 

tollerante verso gli estremismi nazionali

stici che avevano Portato nei mesi scorsi 

all'elezione di un rettore cattolico e di

chiaratamente nazionalista in contrappo

sizione del candidato dell'Alleanza socia
lista. Anche nei mesi scorsi vi erano sta-

ti momenti di tensione tali da costringere 

la Lega dei comunisti di Zagabria a de
nuociare tutti i fenomeni deteriori mani

festatisi nel corso del dibattito sul pro

blema del rapporti fra le diverse naziona

lità. I comunisti croati hanno dovuto con

dannare In questo quadro le recenti ma
nifestazioni studentesche, non solo per 

il carattere nazionalistico che esse obiet

tivamente hanno assunto, ma anche per

ché esse •offrono argomenti agli unita

risti • e cioè alle forze che vorrebbero 
un ritorno alla politica centralista. 

In generale la stampa e le organizza
zioni politiche delle altre repubbliche so- · 

no state estremamente caute su tutta · 
questa complessa vicenda che non sarà 

probabilmente commentata dalle fonti uf
ficiali federali. Questo perché, secondo 

i principi in vigore, in tali circostanze. 
spetta al governo di Zagabria e ai comu

nisti croati la ricerca di una soluzione del 
problema. Tuttavia non si può nasconde

re che le agitazioni degli studenti zaga

bresi hanno contribuito a riacutizzare 

il malessere nel paese, anche perché lo 
sciopero potrebbe avere sbocchi non pre

vedibili e difficilmente controllabili. Il 

che in definitiva non farebbe che dan

neggiare, oltre che la Croazia, l'intera 
Jugoslavia proprio nel momento in cui 

questo paese aveva dimostrato di aver 

trovato una via unitaria per risolvere 
i problemi collegati alle profonde diffe

renze nazionali, linguistiche, etniche e 
religiose. • 



rhodesia I negruzzi 
del 
razzista • 

di Vittorio Vimercati 

li compromesso con il regime di Smith, raggiunto dal governo inglese per sottrarsi alle 

sue responsabilità, farà verosimilmente della Rhodesia un paese « bianco ». In bilico tra 

segregazione razziale e integrazione selezionata dei ceti africani che possano rendersi 

utili alla " pace sociale » esso rappresenterà così il modello di una linea di .sviluppo ormai 

prevedibile anche in altre situazioni. La borghesia e la piccola borghesia nera dei paesi 

africani avverte l'oppressione coloniale solo in termini nazionali. Ed i bianchi puntano pro

prio sulla mediazione ambigua di queste classi e di questi interessi per consolidare il 

loro predominio in termini, è inutile dirlo, di neocapitalismo e di neocolonialismo. 

S econdo gli attenti calcoli di uno 
specialista di un'università britan

nica, a condizione che i progressi eco
nomici e sociali del paese non subisca
no interruzioni, e perché la minoran
za bianca rispetti i patti, europei e 
africani arriveranno in Rhodesia alla 
« parità ,. nel 2035. E' questo - ri
dotto a una cifra - il contenuto del
l'accordo raggiunto da Douglas-Home 
a Salisbury nel quadro dell'offensiva 
del governo di Heath per chiudere una 
partita imbarazzante per tutti. I la
buristi, che hanno il « vantawo » di 
essere all'opposizione, hanno gridato, 
giustamente, al « tradimento», ma por
tano la stessa grave responsabilità dei 
conservatori, perché negli anni in cui 
Wilson era al potere la Gran Bretagna 
preferl assistere inoperosa al fatto 
compiuto che Heath ora si limita a 
ratificare legalmente: in più, i labu
risti possono vantare solo di non aver 
voluto riconoscere a titolo ufficiale ciò 
che Douglas-Home, alla ricerca pare 
di un « successo ,. per chiudere bril
lantemente la sua incredibile carriera 

di dilettante della politica, ha accetta
to di sottoscrivere a Salisbury il 24 

novembre. La ribellione dell'll no
vembre 1965 è rientrata. La Rhodesia 
resta un paese razzista ma a Londra 
non dispiace più. 

Il compromesso anglo-rhodesiano è 
cosl umiliante da rendere superflue le 

parole di condanna. Si può deplorare 
al più che nei giorni stessi in cui la 

Gran Bretagna si apprestava a con-
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eludere con Smith, la delegazione ita
liana all'ONU abbia una volta di più 
dimostrato la più solenne incompren
sione per i diritti dei popoli africani, 
astenendosi pavidamente con pochi al
tri governi (nove in tutto contro 102 
voti favorevoli e il voto contrario di 
Gran Bretagna, Portogallo e Sud Afri
ca) su una risoluzione afro-asiatica 
che invitava le autorità britanniche a 
non riconoscere l'indipendenza della 
Rhodesia se non dopo instaurato un 
governo di maggioranza, il cosiddetto 
majority rule. Come si concili il voto 
italiano con le dichiarazioni generali 
del ministro Moro all'ONU o al par
lamento italiano è difficile dire: come 
sempre si conta sul disinteresse della 
stampa italiana, totale in questa occa
sione, per mimetizzarsi e non scon
tentare gli alleati. Anche qui i fatti 
si commentano da soli. 

Quali sono i termini dell'accordo 
anglo-rhodesiano? Il governo britan
nico ha negoziato con Smith sulla 
base dei famosi cinque principi enun
ciati anni fa, che impegnavano in bre
ve la Rhodesia a adottare un sistema 
costituzionale in grado di assicurare 
un progresso ininterrotto verso il go
verno di maggioranza, migliorando su

bito le condizioni politiche dei negri 
e attenuando le discriminazioni razzia

li, il tutto ancorato a un test per ve
rificare il consenso della maggioranza 

della popolazione, cioé dei negri. In 
linea di massima l'intesa del 24 no

vembre ripercorre questo canovaccio: 

la Costituzione del 1969 sarà emen
data in modo da aumentare progres
sivamente il numero degli africani in 
parlamento, ·disponendo che per il 
giorno in cui i deputati bianchi e i 
deputati neri saranno pari sarà creato 
un registro unico sancendo con ciò 
il passaggio al ma;ority rule. Appunto 
nel 2035. Lo schema è talmente as
surdo da giustificare la risata con cui 
Smith ha risposto a chi gli chiedeva 
quando a suo avviso ci sarebbe stato 
al potere in Rhodesia un partito nero. 
O anche la cinica garanzia dello stes
so Smith: « Il potere resterà in mani 
civilizza te ». 

Douglas-Home ha difeso ai Comuni 
il patto stipulato con Smith dicendo 
che si tratta di un accordo onore
vole: il massimo che si poteva spe
rare. Effettivamente Smith ha fatto 
delle concessioni. Paradossalmente le 
sanzioni economiche volute dai l~bu
risti hanno avuto il mordente neces
sario, poco, per distogliere i bianchi 
di Salisbury dall 'intransigcnza assolu
ta, accettando di lasciarsi recuperare 
dalla Gran Bretagna anziché portare 
in fondo la strada dell'integrazione nel 
Sud Africa. Tutto ciò non modifica 
però la struttura di razza (o di classe) 
del potere politico ed economico in 
Rhodesia. Ed è solo questo invece 
che ha rilievo: certamente per la po
polazione negra, ma in teoria anche 
per la Gran Bretagna. Un tramonto 
ignobile dell'impero, ha scritto il 
« Sunday Times ,. . E ad aggiungere 

-+ 

33 



anche le beffe c'è la colllllllss1one di 
giuristi che andranno in Rhodesia a 
misurare l'« approvazione» dei negri. 
I bianchi non hanno dubbi ovviamen
te sull'esito del sondaggio, e cono
scendo le condizioni politiche della 
Rhodesia, e pensando a quelli che sa
ranno gli interlocutori del test, capi 
tribali e esponenti della middle class 
in formazione, non si può dar loro 
torto. 

La soluzione escogitata da Londra 
per sottrarsi definitivamente alle sue 
responsabilità (una volta deciso di 
non ricorrere alla forza, i particolari 
in più o in meno hanno un'impor
tanza relativa) farà verosimilmente 
della Rhodesia un paese «bianco», 
in bilico fra segregazione razziale e 
integrazione selezionata dei ceti afri
cani che possono riuscire utili per la 
«pace sociale». Non sarà più fuori 
legge, almeno per i paesi occidentali 
e più in generale per i governi « rea
listi », ma non si allontanerà troppo 
dal blocco che forma già con Porto
gallo e Sud Africa sperando nell'evo
luzione che si va delineando nell'Afri
ca nera a favore di un'alleanza poli
tica fra borghesie africane e governi 
razzisti per rendere più tranquilla la 
« restaurazione ». Si può capire per
ché per i nazionalisti che si battono 
all'estero o nella clandestinità contro 
il potere bianco l'accordo di Salisbury 
abbia un valore trascurabile: la sostan
za è un'altra, anche se sarà necessaria 
probabilmente una diversa impostazio
ne di tutta la strategia, un'operazione 
di riconversione non facile data la 
debolezza obiettiva del movimento di 
liberazione della Rhodesia, unificato 
ora, ma con molte riserve, nel FRO
LIZI (Fronte di liberazione di Zim
babwe). 

Le contraddizioni rivelate dagli ul
timi sviluppi dell'Africa bianca saran
no acuite o ammorbidite? Si sa che 
Smith è stato spinto alla moderazione 
proprio dagli interpreti più rigorosi 
del potere bianco: dal Sud Africa, da
gli ambienti industriali di Salisbury 
e di Johannesburg, dai piantatori di 
tabacco. L'economia rhodesiana ha 
potuto superare l'emergenza delle san
zioni grazie agli aiuti del ·Portogallo 
e del Sud Africa, oltre che alle ina
dempienze di un po' tutti i governi, 
ma era entrata egualmente in una fase 
di stagnazione, con la vischiosità degli 
investimenti, il deflusso di immigranti 
bianchi e gli inconvenienti delle restri
zioni sui consumi. Il problema tende 
però a essere più ampio. ·Anche nel 
Sud Africa il grande industriale Op-
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penheimer mette in discussione le 
leggi sul reservation job e si chiede 
se non sia venuto il tempo di sfrut
tare il mercato potenziale dei negri 
per sostenere un'economia io rapida 
espansione. Sono interrogativi che ri
guardano ovviamente anche la lotta 
di liberazione. Accantonata la strettoia 
dell '« illegalità », la Rhodesia potreb
be fare da nazione-guida per il Sud 
Africa, nel senso di procedere più spe
ditamente verso l'integrazione. Effet
tivamente ......,.. se gli accordi fra Smith 
e Douglas-Home saranno applicati fe
delmente - la Rhodesia non si pro
pone più di coronare la supremazia 
bianca con l'apartheid ma tenta di im
postare il suo futuro economico su un 
approccio confinante con il neocolonia
lismo. Non è una prospettiva facile. 

In Rhodesia come in Sud Africa 
l'articolazione sociale è stata bloccata 
dalle dottrine razziste e non si vede 
come i bianchi possano trovare il 
tempo per un processo che nei terri
tori coloniali fu iniziato molto prima 
dell'esplosione del nazionalismo e del
la decolonizzazione. Ci saranno i mez
zi e i tempi per impiantare una bor
ghesia nera che serva da schermo fra 
vertice e masse negre? E la popola
zione bianca è pronta per accettare 
di coabitare con i negri dopo essersi 
cullata nei miti della segregazione? E 
l'ipotetica borghesia nera non preten
derà più di quanto i bianchi « illu
minati » saranno disposti a ricono
scerle pur di salvare l'essenziale? Per 
il movimento di liberazione la doman
da fondamentale è un'altra: conviene 
assecondare questa evoluzione dall'in
terno per accelerare la disintegrazione 
del sistema facendo leva sulle contrad
dizioni che ne deriveranno o conviene 
fare blocco contro il potere bianco, 
non tanto perché bianco ma perché 
coloniale e· a lungo termine neoco
loniale? 

L'azione dei partiti negri di Zim
babwe, soprattutto se il FROLIZI sa
prà rinserrare i ranghi di un movi
mento disperso e diviso, ostacolato 
nel suo affermarsi dall'arretratezza in 
cui i bianchi hanno tenuto la grande 
maggioranza della popolazione, inqua
drata ad arte dallo pseudotribalismo 
che Smith si è compiaciuto di colti
vare, presuppone nuovi coordinamenti 
anche a livello africano. Le deplora
zioni fini a se stesse per le aperture 
di Houphouet-Boigny non sono de
stinate a far progredire di molto la 
presa di coscienza - in Rhodesia ma 
soprattutto nell'Africa indipendente -
dei nodi effettivi che incombono ai 

popoli del continente. Gli appelli del
l'OUA alla solidarietà di razza per i 
negri oppressi in Angola, in Rhodesia 
o in Sud Africa non hanno un futuro 
se non saranno collegati ad un'analisi 
disincantata degli equilibri sociali nei 
paesi indipendenti. Houphouet-Boigny 
in questo è più « moderno » di chi 
chiude al Sud Africa acriticamente: è 
cosl moderno da ragionare in termini 
politici anziché in termini razziali. 
L'Africa ha a disposizione il Manife
sto di Lusaka per rendersi conto che 
è lo sfruttamento dell'uomo da parte 
di un sistema che si vale del razzismo 
o del colonialismo come strumenti il 
vero obiettivo della lotta di libera
zione e non le manifestazioni razziste 
in quanto tali, che pure sono odiose 
(ma lo sono, o dovrebbero esserlo, 
anche per quelle forze che alla sostan
za del sistema non vogliono rinun
ciare). 

Forse un equivoco è caduto. La 
Rhodesia di Smith era isolata nel 
mondo perché «ribelle»: anche l'OUA 
si era prestata a questa distorsione, 
se non altro perché da questa pre
messa muoveva la richiesta alla Gran 
Bretagna di far ricorso alla forza. Il 
significato della politica di Smith di
venta più preciso. Non per niente i 
orogrammi dei partiti in lotta contro 
il colonialismo portoghese sono molto 
più avanzati nell'identificazione della 
vera natura del potere coloniale di 
auanto non lo fossero i programmi 
dei partiti nazionalisti prima del 1960. 
C'è tuttavia sempre il momento della 
sensibilizzazione: solo la borghesia o 
la piccola borghesia sente nei paesi 
africani l'oppressione coloniale (o raz
ziale) in termini nazionali, e non pu
ramente amministrativi, e la media
zione di questa classe è considerata 
perciò un dato non eliminabile. Con 
tutti i rischi che l'evoluzione dei paesi 
francofoni e persino del Ghana o del 
Kenya ha rivelato crudamente. Il cer
chio si chiude perchè è sulla funzione 
ambigua di questa stessa classe che 
puntano i bianchi per consolidare il 
capitalismo e il neocolonialismo. 

V. V. • 
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N ella staticità esasperante del Cre~-
1 ino, dove tutto sembra Immutabile 
e congelato dal 1964, questa Y?lta 

si dovrebbe vedere un segno pos1t1vo. 
A sette anni dalla caduta di Krusciov, 
infatti, si attribuiva a Brezhnev l'ambi
zioso progetto di cumulare le cariche 
di partito e statali, con una riforma 
istituzionale senza precedenti in Unione 
Sovietica: il capo dell'apparato di partito 
sarebbe diventato anche presidente di 
un Consiglio di Stato, nuovo organo su
pervisore di tutti i poteri, legislativo 
(espresso dal Soviet supremo o Parla
mento) ed esecutivo (consiglio dei mi
nistri, governo). In altre parole Brezhnev 
puntava alla repubblica presidenziale, e, 
se non fosse scivolato su una buccia 
di banana, avrebbe avuto qualcosa di 
più del riconoscimento formale di una 
situazione di fatto (preminenza dell'ap· 
parato di partito e del suo leader): sa· 
rebbe diventato, a tutti gli effetti, il pa
drone assoluto dell'URSS. 

Il " colpo di Stato " di Brezhnev, tut
tavia non è scattato, e tutto, almeno 
in ~pparenza, è rimasto come prima. 
Brezhnev è sempre segretarlo generale 
del partito e come tale, Il .. primus Inter 
pares .. soro' per modo di dire, perch~ 
non manca occasione di calpestare gli 
orticelli di Podgornl e Kosslghin; a Pa
rigi gli sparano cannonate (a salve) come 
ad un capo di Stato; In comitato cen
t rale fa il bello e Il cattivo tempo dando 
direttive di politica estera ed economica. 
Tuttavia, Podgornl è ancora Il presidente 
nominale della repubblica, e non è de
caduto, come sarebbe successo in caso 
di varo del C mslglio di Stato, a ~en:i
plice leader de Ile due Camere. Koss1ghin 
è rimasto alla direzione di un governo 
che, per quanto sottoposto al rigido con· 
trolio di Brezhnev, ha tuttora, sempre 
nominalmente. un suo spazio di prero
gative autonome. Di più (e potrebbe 
essere il segno più interessante) Kossi
ghin è come resuscitato, o uscito dal
l'ibernazione toccatagli in sorte ai tempi 
del 240 congresso (marzo-aprile 1971 ). 

Allora Brezhnev fece la parte del leo
ne e .. bruciò .. letteralmente a Kossighin 
non solo la politica generale ma pure la 
relazione sul piano. lasciando al rivale 
la parte non trascurabile, ma non su~. 
di ministro del bilancio e del commercio 
estero, non di capo di un governo. Que
sta volta, mentre non a caso erano tor
nate in circolazione voci di dimissioni 
di Kosslghin. il primo ministro, silenzioso 
in comitato centrale, ha parlato In aper
tura e chiusura del Soviet. 

L'idea di una riforma Istituzionale non 
è recentissima In URSS. Venne lanciata 
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anche nell'estate 1964, quando a Krusciov 
venne fatta balenare la prospettiva, ap
punto, di concentrare la segreteria del 
partito e la presidenza del Soviet; ma, 
allora, lo scopo vero era di togliere a 
Krusciov la direzione del governo, primo 
passo per togliergli anche quella del 
partito; Nikita rifiutò, e a ottobre fu 
liquidato e mandato in pensione. Dal 
comitato centrale dell'aprile 1968 
ouello della svolta neo-stalinista di Brezh
nev - si tornò a parlare con insistenza 
dello stesso cumulo di cariche speri
mentato da Krusciov: Brezhnev capo del 
partito e del governo, tanto più che 
i<ossighin appariva costantemente emar
ginato dalle decisioni politiche e strale· 
giche più importanti, a cominciare dal· 
l'invasione della Cecoslavacchia. 11 24° 
congresso del partito sembrava aver 
creato tutte le condizioni per Il trapasso 
dei poteri e per la morte politica di 
Kossighin. 

Poi la sorpresa (non essendo ma! 
pubblici i dibattiti ~el C~em l lno. quell! 
veri) di un diverso tipo d1 riforma: voci 
insistenti, raccolte pure da " L~ Monde:• 
(non sospetto di "strume.nt~llsmi anti
sovietici .. ), attorno al Co~s1gllo di Stato, 
già applicato del resto, 1~ una forma o 
nell'altra in alcune esperienze est-euro
pee (daila Germania orientale del " pe.
nultimo .. Ulbricht - adesso non è plu 
segretario del partito - alla Romania 
di ceausescu, dalla Cecoslovacchia del 
tempi di Novotny a ~uell~ c~e. forse, 
sarà domani la Polonia d1 G1erek). Al 
Cremlino non si ignoravano né i pre· 
cedenti né le tendenze analoghe . affio
ranti a Varsavia (per rafforzare G1erek) 
o suggerite a Praga (per indebolire Hu
sak). Ogni caso est-europeo è di~~rso: 
e ri flette in modo diverso, tentativi d1 
autodifes~ dalla prepotenza di Brezhnev. 
Ulbricht tenendo in mano partito e Sta· 
to, dife~deva a suo modo gli interessi 
tedesco-orientali, e oggi Ceausescu fa 
la stessa cosa con un certo successo 
per i romeni: di qui le propensioni di 
Gierek al presidenzialismo effettivo men
tre Husak teme quello onorario. 

Per i sovietici la riforma aveva un 
altro risvolto. anzi parecchi risvolti che 
si possono riassumere cosi: 

1) La richiesta di Brezhnev di essere 
riconosciuto, a tutti i livell i, quale leader 
effettivo; richiesta che trovava sbocco 
in due soluzioni: unificare al vertice par
tito e governo (ma con il rischio di 
riabilitare un "errore " addebitato a Kru
sciov), oppure partito e Stato (con una 
identificazione che, se tale da consentire 
al partito e relativo apparato ogni po
tere legalizzato di controllo, avrebbe tut
tavia messo in luce la perdita di presti
gio dello strumento politico su quello 
amministrativo); 

2) L'opposizione owia di Kossighin e 
di Podgorni all'una o all'altra soluzione 
non soltanto per motivi personali ma In 
nome del governo e del Parlamento, già 
declassati ma almeno ancora distinti e 
quindi in grado di riprendere quota in 
circostanze diverse dalle attuali; 

3) L'opposizione probabile di una cor
rente .. ideologica .. (il cui esponente è 
ancora Suslov), timorosa di veder~ il 
partito .. prigioniero dello Stato " attra
verso una progressiva identificazione. 
Viene in mente, a questo proposito, il 
recente dibattito nel CC comunista ita
liano, con le uscite, forse accademiche 
come dice Berlinguer, ma rivelatrici di 

imbarazzo, su una più appropriata defi
nizione dell'URSS («società di transizio
ne . ., non ancora socialista, oppure " so
cialismo di Stato" opprimente, sempre 
più curatore e notaio di una semplice 
politica di potenza priva di contenuti 
ideologici?) ; 

4) Infine il convergere di tutte le op
posizioni di gruppo, diversamente moti
vate, alla leadership personale di Brezh
nev ( dalla " destra tecnocratica " alla 
" sinistra ideologica"• dai difensori di 
quel che resta della direzione collegiale 
ai nemici personali, quali ne siano i 
motivi. di Brezhnev). 

In pratica, come risultava fondata l 'in
d1screz1one sulle mire presidenzialistiche 
di Brezhnev, un sottile " mal francese " 
che lo avrebbe colto durante la visita 
a Parigi, si è dimostrata vera la succes
siva .. fuga" di notizie durante i lavori 
del comitato centrale moscovita: più che 
infondata e falsa, la riforma istituzionale 
era .. prematura "· Quindi, per ora, nien
te repubblica presidenziale su misura di 
Leonida Brezhnev, in attesa di tempi 
migliori per farla digerire. E così, no
vello Lazzaro, Kossighin ha parlato al 
Soviet, con accenti parzialmente nuovi, 
promettendo, dopo discussioni infinite 
che tardarono l'approvazione del piano, 
una fetta maggiorata di beni di consumo, 
a patto, naturalmente, di un gran balzo 
nella produttività operaia. Sul consumi
smo vi era stata, dal 24° congresso in 
poi, un'aspra polemica, nella quale si 
era distinto Scelest, il "super-duro .. del
l 'Ucrania, brezhneviane> ultra. In agosto, 
dalle colonne della " Pravda .. e del 
" Kommunist "• aveva tuonato contro Kos
sighin (senza citarlo ma accusando I 
ministeri economici di cui è responsa
bile quale capo del governo). Kossighin, 
al 24°, aveva promesso un certo equili
brio tra industria pesante e beni di con
sumo, con ritmi d'incremento quasi pa
ralleli, e ora promette addirittura .. ritmi 
di sviluppo prioritari .. per il secondo 
settore (una eresia per i " divoratori di 
acciaio .. ). · 

Indubbiamente, in queste correzioni 
(che rimangono allo stato di promesse), 
hanno influito non solo le lotte di ver
tice, ma le pressioni di base, che, se 
ignorate, possono provocare esplosioni 
di tipo polacco. Kossighin può ringra
ziare la contestazione, in definitiva, e la 
lotta di classe, per mascherata che sia 
in URSS dati gli ordinamenti autoritari. 
Né i capi del Cremlino possono illudersi 
che la mano di ferro sia sufficiente a 
tenere il , coperchio sulla pentola: nes
suno crederà, soprattutto a Mosca, alla 
tragica farsa delle elezioni cecoslovac· 
che certo, ufficialmente sono il 99,99 
per cento di adesioni, ma hanno lo 
stesso valore delle confessioni estorte 
in regime stalinista. Oggi non basta rlem· 
pire il • vuoto di prestigio .. con le ca· 
riche che perfino Stalin disprezzava 
Quando i nodi vengono al pettine ci 
vuole ben altro. 

L Va. • 
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